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La "Nota pastoipale'), che viene pubblicata in questo numeipo del Noti- 
ziario, è frutto di u n a  appuofondita riflessione della Commissione Eccle- 
siale Giustizia e Pace che, appena eletta nel 1993, ponendosi a confronto 
con  la situazione del Paese e considerando la pueoccupante caduta del- 
l'impegno sociale e del senso di solidarietà, ha deciso di sttidiaipe le linee 
guida di  uno Stato sociale, conforme all'insegnamento della dott~pina so- 
ciale della Chiesa. 

Una prima analisi è stata compiuta da u n  gifuppo ~pistipetto di esperti, 
con  l fntento di ripi~oporre il progetto dello "Stato sociale" disegnato dalla 
Costittizione italiana alla luce dell'insegnarnento sociale della Chiesa. 

La p ~ i m a  bozza, dal titolo ( Z o  Stato sociale", è stata esaminata in di- 
veiFse riunioni dalla Commissione, che ne ha rielaborato profondamente, 
di  volta in volta, il testo. Lo stesso titolo è stato così modificato: "Educare 
alla socialità. Per una  ripresa dello Stato sociale". 

Il documento fu sottoposto all'esame del Consiglio Episcopale Per- 
manente nella sessione del 19-22 settembipe 1994, che, dopo u n a m p i a  di- 
scussione, puopose di rimandarlo alla Commissione, suggerendo di  am-  
pliare la parte propositiva-educativa e di ridun~e la paute analitico-critica. 

Nell'ultima fase di elabosazione furono interpellati alcuni responsa- 
bili dell'associazionismo cattolico e del volontariato, per u n a  opportuna 
valutazione e ulteriori suggeuimenti di itinerari educativi. Il testo, in alcu- 
ne  parti, è stato oggetto di riflessione anche nel Convegno delle Commis- 
sioni diocesane e ipegionali "Giustizia e Pace", tenutosi a Roma dal 24 al 
26 novernb1.e 1994. 

Successivamente, la Nota, oppoi~tunarnente rielaboipata, è stata ripro- 
posta allattenzione del Consiglio Peimanente nella sessione del 23-26 gen- 
naio 1995, approvandola e demandandone la pubblicazione, a nome  del- 
la Commissione ecclesiale, previa revisione secondo gli ulterioui suggeipi- 
menti  dati dallo stesso Consiglio Permanente. 

Il documento, dal titolo definitivo: "Stato sociale ed educazione alla 
socialità", è stato reso pubblico nella conferenza stampa dell'll  maggio 
1995, tenuta dal Pi~esidente della Commissione, S.E. Mons. Tarcisio Ber- 
tone, dai Vice P~pesidenti Prof: Carlo Alfi-edo Moro, Prof: Gianfi-anco Ga- 
i~ancini e dal Seguetalio della Commissione Mons. Luciano Bauonio. 

I n  'Xppendice" al testo viene pubblicata anche la Nota '(Legalità, giu- 
stizia e moualità", che contiene riflessioni per le Commissioni diocesane 
Giustizia e Pace, che la stessa Commissione aveva pubblicato il 20 di- 
cembre .i 993 in co17~ispondenza dell'esplodei~e "della questione morale" e 
della stagione detta V i  Tangentopoli': 



PRESENTAZIONE 

La Commissione "Giustizia e PaceJ', dopo la pubblicazione della 
"Nota pastorale" Educare alla legalità (4 ottobre 199 l), che ha suscitato 
vivo interesse per l'attualità della riflessione e per l'impatto nella società 
italiana, profondamente segnata dalla "questione morale", ritorna ad 
affrontare i problemi etici legati alla vita della comunità politica, con- 
frontandoli con i principi fondamentali del vivere sociale e della archi- 
tettura dello Stato. 

La questione morale sollevata dall'eclissi della legalità e rivisitata 
dalla Nota inviata alle "Commissioni diocesane Giustizia e Pace" - "Le- 
galità, giustizia e moralità" del 20 dicembre 1993 - pone al centro del- 
l'attenzione e dell'impegno della Chiesa la questione educativa. 

Se l'educazione alla legalità è un presupposto per una convivenza 
giusta e pacifica, l'educazione alla socialità mobilita le coscienze a pro- 
muovere atteggiamenti di responsabilità e comportamenti di solida- 
rietà, assicurando spazi di azione agli antichi e nuovi soggetti sociali, 
nel rispetto delle autonomie legittime e delle diverse formazioni. 

La presente "Nota pastorale" Stato sociale ed educazione alla socia- 
lità si pone in continuità e coerente sviluppo del documento preceden- 
te, individuando nell'opera educativa un impegno priorita~-io della Chie- 
sa. Ed è un impegno reso oggi più urgente. Infatti, l'attuale contesto so- 
cio-politico è caratterizzato da una situazione di confusione e di transi- 
zione e da alcuni fenomeni ambigui e pericolosamente negativi; tra cui 
emergono, in particolare, l'estendersi del numero dei poveri e di forme 
nuove di povertà e di emarginazione accanto a quelle antiche, mai vin- 
te; il rischio della privatizzazione della politica, con la concentrazione 
del potere in sempre più ristrette oligarchie e con la persistente esclu- 
sione ed il misconoscimento dei diritti di chi non ha voce. 

A fronte di questi rischi emerge l'esigenza di superare i contrasti e 
la litigiosità delle forze sociali e politiche e di porre grande attenzione 
alle attese indilazionabili di tutta la società, specialmente delle fasce più 
deboli, per ridaue ruolo allo Stato sociale come Stato dei cittadini e delle 
comunità. 

Riportiamo in Appendice, anche perché non facilmente reperibile altrove, il testo di 
questa Nota che sarà più volte citata nel presente documento. 



In questo ambito il compito dei cristiani e delle loro comunità è 
quello della partecipazione e dell'impegno solidale: contro l'abbandono 
e il declino della politica, sono chiamati a ricordare che l'impegno poli- 
tico - come diceva Paolo VI - è una delle forme più alte di carità (cf. Oc- 
togesima adveniens, 45). 

Senza addentrarci in problemi tecnici che non ci competono, desi- 
deriamo stimolare la riflessione, favorire il dibattito, offrire piste di for- 
mazione, perché i cittadini siano consapevoli dei loro diritti e dei corre- 
lativi doveri, e in modo speciale i cristiani, convinti che "la più grande 
risorsa umana è l'uomo stesso" (Centesimus annus, 32)) diano il loro 
originale e insostituibile contributo per il rinnovamento della società. 

Roma, l l maggio 1995 

+ TARCISIO BERTONE 
Presidente della Commissione Ecclesiale 

Giustizia e Pace della CEI 



INTRODUZIONE 

Una finalità educativa 

1. - Oggi è in  discussione lo Stato sociale. Alcuni ne lamentano la 
crisi, altri la non piena attuazione, altri ancora ne dichiarano il falli- 
mento e prospettano il suo superamento. È in discussione quel 'proget- 
to" di organizzazione dei rapporti tra cittadini e istituzioni, quel "siste- 
ma integrale ed integrato di diritti e di doveri", che ha costituito e deve 
tuttora costituire la misura e insieme il terreno di sviluppo di una con- 
vivenza solidale e responsabile nel Paese. 

2 .  - I1 pericolo più grande oggi è quello di limitarsi ad interventi 
frammentari e contingenti, invece di affrontare la crisi nella sua com- 
plessità. Non si può costruire una comunità più giusta per tutti senza 
un disegno organico né un progetto di Stato e di società, senza una vi- 
sione chiara ed integr-ale deil'uomo e dei suoi molteplici rapporti, e sen- 
za affrontare e risolvere le cause più profonde che sono alla base del- 
l'attuale crisi, in particolare il grave calo di tensione morale e la perdita 
del riferimento a quei valori, un tempo condivisi, che affondano le loro 
radici nella tradizione e nella cultura cristiana del nostro popolo. 

3. - Di fronte a questi pericoli è indispensabile che tutti i cittadini e 
in modo specifico i cristiani assumano con coraggio le proprie respon- 
sabilità e diano il loro specifico contributo alla costruzione della casa 
comune: la luce del Vangelo, infatti, illumina anche i progetti di funzio- 
namento dello Stato, in quanto le stesse strutture istituzionali chiama- 
no in causa una antropologia, ossia concezione dell'uomo e della so- 
cietà, ed esercitano il loro influsso sulla vita delle persone. 

4. - Come per i precedenti interventi, a muovere la "Commissione 
Giustizia e Pace" è soprattutto una preoccupazione educativa. Consa- 
pevoli dell'importanza dei valori di cui i cristiani sono portatori, della 
responsabilità che incombe su tutti nel tracciare un coerente cammino 
allo sviluppo della società, e della necessità di educare alla socialità, of- 
friamo queste riflessioni in primo luogo alla comunità cristiana2, ma 

~ u e s t e  riflessioni prendono ispirazione dagli ~nentament i  pastorali per gli anni '90: 
Evangelizzazione e testimonianza della carità, particolarmente là dove trattano delle 
"uove frontiere della carità" (cf. 38-40) e delle "tre vie per annunciare e testimonia- 
re il Vangelo della carità" (cf. 47-52). Sono temi ripresi e riproposti anche dalla Trac- 
cia di riflessione (cf. 11 e 17; 3 1-39) in preparazione al Convegno Ecclesiale di Paler- 
mo 1995 su "I1 Vangelo della carità per una nuova società in Italia". 



anche al Paese, come contributo alla rigenerazione di una cultura isti- 
tuzionale e al rilancio della solidarietà politica e delle sue basi etiche. 

I puincipi evangelici 

5 .  - Dalla parola di Dio, i cristiani sanno che la persona umana, 
creata ad immagine e somiglianza di Dio che è Unità e Trinità, testimo- 
nia la sua dignità e raggiunge la sua perfezione attraverso la comunio- 
ne e il dono di sé e quindi la socialità3: prima nella comunità familiare 
e poi nelle comunità piih ampie fino a quella statale. Per questo anche lo 
Stato, proprio perché si compone di persone, è chiamato ad essere una 
comunità solidale. Esso perciò deve rispettare, favorire ed esigere che 
vengano attuate quelle condizioni che permettono alle persone di rea- 
lizzarsi armonicamente: sia nella dimensione di autonomia, creatività e 
responsabilità personale, sia nella dimensione di interdipendenza e di 
solidarietà sociale. 

6. - I1 comandamento dell'amore, che Gesù Cristo ha ridonato ai 
suoi discepoli e che riassume tutti gli altri comandamenti: "Amerai il Si- 
gnore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua 
forza e con tutta la tua mente ed il prossimo tuo come te stesso" (cf. Lc 
10,25-37), unisce indissolubilmente il rapporto dell'uomo con Dio al 
rapporto dell'uomo con i propri fratelli, al di là di ogni contrapposizio- 
ne. Farsi carico del prossimo è la verifica concreta e quotidiana dell'a- 
more verso Dio (cf. I G v  4,19-2 1). San Paolo aggiunge: "Portate i pesi gli 
uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo" (Gal 6,2), indicando 
nella reciprocità dei rapporti fraterni, che toccano tutti gli ambiti di vi- 
ta, il segno della novità portata da Cristo. 

7. - Inoltre, la parola di Dio, proprio perché afferma la inviolabilità 
della vita di ogni uomo, amato personalmente da Dio, esige l'attenzione 
prefe~fenziale della comunità umana - e dello Stato - verso i pii1 poveui, 
perché siano realmente riconosciuti nella loro dignità e la possano con- 
cretamente esprimere nella vita quotidiana (cf. Gc 2, lss). L'amore ope- 
roso e sollecito verso di loro diventa il criterio del giudizio di Dio se- 
condo la parola del Signore Gesù: "Ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi ave- 
te ospitato (...). Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt  25,3540). 

Cf. Come. Vat. 11, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudiu71z et 
spes, 24. 



8. - In questa prospettiva il Concilio Vaticano 11 afferma che la co- 
munità politica - insieme alla Chiesa, anche se a titolo diverso - è "a ser- 
vizio della vocazione personale e sociale delle persone umane" (Gau- 
dium et spes, 76), e definisce il "bene comune" della società come "l'in- 
sieme di quelle condizioni di vita sociale grazie alle quali gli uomini 
possono conseguire il loro perfezionamento p i ì~  pienamente e con mag- 
giore speditezza". Esso "consiste soprattutto nel rispetto dei diritti e dei 
doveri della persona umana" (Dignitatis humanae, 6). Pertanto il com- 
pito dello Stato è la realizzazione del bene comune. 

9. - Per il cristiano dunque lo Stato sociale costituisce una realtà 
necessaria. Per esso si intende quella convivenza umana che si struttu- 
ra su tre principi fondamentali, tra loro inscindibili: la sussidiarietà, la 
solidarietà, la responsabilità. Questa prospettiva oggi richiede di essere 
decisamente collocata nell'orizzonte della mondialità, per cui il bene 
comune, la sussidiarietà, la solidarietà e la responsabilità vanno conce- 
piti e riprogettati in riferimento a tale orizzonte, che si presenta con il 
volto nuovo, di una società mondiale multirazziale, multiculturale e 
multireligiosa 4. 

10. - Nel nostro Paese la Costituzione repubblicana non ha dise- 
gnato le linee di uno Stato neutrale - né dal punto di vista dei valori fon- 
dativi né da quello dei concreti interventi - ma ha voluto progettare uno 
Stato chiamato ad intervenire per realizzare in una maniera sempre p i ì ~  
piena la giustizia sociale. La Costituzione repubblicana è, insieme, me- 
moria storica di un progetto al quale si ispirò l'intera "architettura del- 
lo Stato" e testimonianza di chiari principi fondamentali di etica pub- 
blica. Essa riflette un patto che coinvolse tutti gli Italiani, i quali vi por- 
tarono il contributo di esperienze, di sensibilità culturali e di scelte po- 
litiche diverse. Particolarmente significativo fu, in proposito, l'apporto 

SU questo tema la "Commissione Ecclesiale Giustizia e Pace" della CEI ha promosso 
la pubblicazione di un volume - quale strumento di lavoro per gli operatori pastora- 
li, in particolare per le Commissioni Diocesane Giustizia e Pace - nel quale sono ri- 
presi e approfonditi da esperti i temi e i problemi presentati nelle due Note Pastora- 
li della stessa Commissione - Uomini di ctilttire diverse: dal conflitto alla solidarietà ed 
Edwcare alla legalitiì - allo scopo di favorirne la recezione e la traduzione in atto da 
parte delle Chiese locali. Vedi: Legalità e solidarietà iiz una Etiropa i7zterculturale, a cu- 
ra di Luciano Baronio, Edizioni Dehoniane Bologna, 1993. 



dei cattolici. Anche grazie ad esso la Carta fondamentale della Repub- 
blica fu felicemente definita una "Costituzione per Z'u~rno"~. 

11. - In essa, fra l'altro, furono fissati i pilastri sui quali si regge l'in- 
tera costruzione di quello che chiamiamo Stato sociale. Essi sono: 

- i valori della persona e l'impegno collettivo per la promozione di ogni 
essere umano, affinché l'eguaglianza tra i cittadini non fosse mera- 
mente formale e affinché accanto ai diritti di libertà riconosciuti ad 
ognuno fosse garantito ai soggetti deboli il diritto di essere liberati 
dalle loro condizioni di precarietà; 

- il collegamento inscindibile tra l'esercizio dei diritti riconosciuti co- 
me inviolabili e l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale; 

- l'autonomia sociale e locale, la sussidiarietà intesa come apertura al- 
le formazioni sociali e politiche intermedie, la solidarietà come obiet- 
tivo primario dell'intera azione sociale; 

- l'effettiva partecipazione di tutti alla costruzione della società, la con- 
seguente distribuzione del potere ai vari livelli e i reciproci controlli 
tra le istituzioni; 

- il fine del bene comune inteso come l'insieme delle condizioni giuri- 
diche, ma prima ancora politiche, sociali ed economiche, per rende- 
re effettivo l'esercizio dei diritti e possibile il pieno sviluppo della per- 
sona umana. 

Si veda di Giorgio La Pira l'intervento all'Assemblea Costituente dell'l l marzo 1947, 
in La Costituzione della Repttbblica nei lavori preparatoh dell'Assemblea Costituente. 
Camera dei Deputati - Segretariato generale. Roma 1976, vol. I, pp. 313-324. 



PARTE PRIMA 

LA CRISI DELLO STATO SOCIALE 

12. - I1 progetto costituzionale del quale abbiamo parlato è stato 
troppo poco attuato. Non tanto sul piano dei grandi principi fonda- 
mentali, che nel loro insieme hanno avuto una apprezzabile realizza- 
zione così da fare dell'Italia uno dei Paesi formalmente più liberi e de- 
mocratici del mondo, quanto sul piano della organizzazione istituzio- 
nale e del funzionamento della pubblica amministrazione e dei partiti 
politici. Così, da una'straordinaria concezione architettonica dello Sta- 
to, libero e democratico, in realtà poi lo Stato sociale è andato degene- 
rando in Stato assistenziale o addi~pittmlpa ciiente1al.e. 

La crisi dei valori 

13. - La crisi di attuazione del progetto costituzionale è legata in- 
nanzi tutto alla crisi dei valori che travaglia la società attuale. La cadu- 
ta del senso della socialità ha prodotto tendenze egoistiche, gonfiando il 
catalogo dei diritti e delle pretese dei singoli, esaltando l'individualismo 
e lasciando in ombra i doveri, le relazioni, le responsabilità6. La caduta 
del senso della legalità ha prodotto un inquinamento esteso e profondo 
che investe non soltanto la devianza penale, ma la stessa cultura delle 
regole di una convivenza ordinata7. La crisi di partecipazione e di re- 
sponsabilità personale è sfociata in un atteggiamento di abdicazione ri- 
spetto al pieno esercizio dei diritti e dei doveri di cittadinanza. Accet- 
tando di diventare "clienti" si è facilitato a persone e a gruppi la gestio- 
ne incontrollata dei propri interessi oligarchici. 

14. - In questo contesto risultano penalizzate le più diverse catego- 
rie e soprattutto le fasce sociali più povere non solo perché prive di ri- 

Dimenticare i diritti delle comunità, di cui gli individui sono membri, dalla famiglia 
allo Stato, nonché i diritti relazionali che soli possono appagare le istanze profonde 
della persona umana, significa ripiegarsi sulla cultura del tornaconto e trascurare gli 
interessi collettivi non solo presenti ma anche futuri. Ne sono prova l'aggressione e 
lo sfruttamento selvaggio delle risorse ambientali e lo spreco che impoverisce le fu- 
ture generazioni. 
Sul tema della crisi della legalità, che compromette lo sviluppo arrnonico delle co- 
munità e fa prevalere ingiustamente i forti sui deboli, la Commissione Ecclesiale 
Giustizia e Pace ha espresso la sua valutazione nella precedente Nota pastorale Edu- 
care alla legalità del 199 1. Si veda anche il documento, sempre della stessa Commis- 
sione, Legalità, giustizia e moralità del 20 dicembre 1993, che viene riportato in Ap- 
pendice al presente documento. 



sorse economiche, ma sopratt~itto perché più indifese di fronte ai so- 
prusi. La responsabilità di tutto ciò è anche di quei cristiani, che hanno 
dato una contro testimonianza, abbandonando i loro principi ispirato- 
ri, o che hanno ceduto alla tentazione di rifugiarsi in se stessi e di ren- 
dere privata la propria fede. Nonostante i tanti appelli della Chiesa e del 
suo Magistero, la dimensione sociale della vita cristiana non è matura- 
ta nella coscienza e nel costume comuni come avrebbe potuto e dovuto. 
Anche a questo ambito si possono applicare le parole del Consiglio Per- 
manente della c.m.: "Se non abbiamo fatto abbastanza nel mondo, non 
è perché siamo cristiani, ma perché non lo siamo abbastanza" 8. 

La crisi dei partiti 

15. - La gestione "politica" dello Stato sociale è stata inoltre occu- 
pata dai partiti, che ne hanno fatto lo strumento dei loro interessi, piut- 
tosto che lo strumento per il soddisfacimento dei bisogni sociali, indivi- 
duali e collettivi. I partiti, come è noto, da soggetti di mediazione e di 
sintesi degli interessi, si sono via via venuti trasformando in gruppi 
chiusi di potere clientelare g. 

Ne è derivata una profonda crisi della cittadinanza: si vale non per- 
ché cittadini, ma solo perché si appartiene ad un gruppo, ad un sinda- 
cato, ad un movimento, ad un partito, ad una corporazione o lobby del 
potere economico, ecc. Ciò ha portato ad un progressivo disimpegno 
sociale e politico dei cittadini, attraverso la delega in bianco, la rinuncia 
al coinvolgimento, l'acquiescenza utilitaristica al potere nella logica 
dello scambio lo. 

16. - Così gestito, lo Stato sociale ha visto gradualmente snaturati i 
suoi fini, ratificati vecchi e nuovi privilegi, sacrificati gli interessi dei 
soggetti portatori di diritti, privilegiata la conservazione degli apparati. 
Così le persone da soggetto e fine delle istituzioni sono state troppo 
spesso umiliate e ridotte a mere occasioni per l'attività o il potenzia- 
mento delle strutture. 

CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE, La Chiesa italiana e le prospettive del Paese, 23 otto- 
bre 19.81, 13. 
A questo proposito il Concilio ricorda: "I partiti devono promuovere ciò che, a loro 
parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito anteporre il proprio interesse 
al bene comune" ( G a u d i u ~ ~ z  et spes, 75). 

l o  Questi temi, già presenti nella riflessione della Chiesa italiana fin dal documento La 
Chiesa italiaiza e le prospettive del Paese ed affrontati in Chiesa italiana e mezzogiorno 
del 1989, sono stati oggetto di analisi nel già citato documento Educare alla legalità. 



La crisi della mo~falità amminist~~ativa 

17. - Nella crisi è stata coinvolta non solo la concezione del "fare 
politica" ma anche quella del "fare amministrazione". 

La dipendenza degli amministratori dal ceto politico senza auten- 
tici spazi di autonomia, nonostante la normativa emanata per operare 
una netta distinzione tra competenze politiche e competenze arnmini- 
strative; la scelta dei vertici amministrativi sulla base più delle apparte- 
nenze che delle capacità; la farraginosa regolamentazione dell'attività 
amministrativa, che in realtà consente di eludere le regole; la possibile 
appartenenza dei funzionari amministrativi ad associazioni segrete o 
riservate, con giuramenti di fedeltà talvolta antitetici ai propri doveri, 
da una parte hanno ridotto l'imparzialità dell'azione amministrativa e 
dall'altra hanno vanificato i sistemi di controllo. Si è disattesa - nono- 
stante le reiterate affermazioni in contrario - l'osservanza dei criteri ne- 
cessari per costruire un'amministrazione efficiente e imparziale: occor- 
revano agilità, flessibilità, economicità, autonomia, trasparenza; hanno 
invece prevalso spersonalizzazione e deresponsabilizzazione. 

La crisi della mol~alità economica 

18. - Sul piano economico una grande quantità di risorse comuni è 
stata dirottata o deviata nella sua destinazione e nel suo effettivo im- 
piego. Troppi contributi sono finiti e finiscono dove non dovrebbero, 
senza creare né sviluppo né ricchezza, aggravando e non risolvendo i 
problemi. È segno di una cultura perversa il fatto che dei fondi, desti- 
nati all'assistenza e allo sviluppo, siano stati dirottati per il sostegno ad 
imprese private, senza troppo distinguere gli obiettivi della produzione, 
e quindi della creazione di posti di lavoro, dagli obiettivi delle specula- 
zioni e del lucro finalizzati allo sviluppo di fortune individuali. 

19. - Lo Stato sociale tradisce i suoi obiettivi se: 

- invece di sviluppare imprenditoria, tende a privilegiare i mercanti di 
capitali; 

- invece di sostenere il lavoro e di favorire la ripresa, agevola l'accu- 
mulazione di alcuni grandi gruppi; 

- permette che si stabilizzi la sperequazione tra i lavoratori dipendenti 
ed autonomi, consentendo a larghe fasce di sottrarsi ai doveri fiscali, 
previdenziali e sociali. 



NON SMANTELLARE MA RIPENSA= LO STATO SOCIALE 

Il va201.e dello Stato sociale 

20. - Lo Stato sociale non va smantellato o dissolto: va ripensato e 
ricostruito attraverso il Ipecupero della centralità di alcuni valori e di al- 
cuni soggetti. Negare il valore dello Stato sociale sarebbe più grave del 
male che si vuole evitare o combattere. Si ritornerebbe a una cultura 
dell'accumulazione senza regole e a una certa demagogia dell'industria- 
lizzazione senza programmazione né controlli, considerando gli "am- 
mortizzatori sociali" uno spreco improduttivo e attuando una politica 
che dimentica i diritti dei cittadini. Si darebbe, così, indebita legittima- 
zione a un assai praticato "fai-da-te" difensivo ed egoistico, nei con- 
fronti del quale i pubblici poteri non sono stati capaci di creare alterna- 
tive di solidarietà. 

21. - Né appare condivisibile la tesi che uno Stato sociale non 
avrebbe senso in una società adulta, in cui tutti debbono essere piena- 
mente responsabili e quindi autonomi. Se Stato sociale significa Stato 
attento alle difficoltà oggettive dei singoli consociati - per svilupparne le 
potenzialità positive ed eliminare gli ostacoli che di fatto impediscono 
lo sviluppo della personali - non si può negare che i molti deboli che vi- 
vono nella nostra società hanno un bisogno di adeguate reti protettive 
per non soccombere. Se non si vuole accettare la tesi di un sostanziale 
darwinismo sociale - per cui è bene che il debole scompaia in qpanto 
non utile alla società - e si vuole invece restare fedeli al principio che 
ogni persona umana è un valore che non può essere vanificato, lo Stato 
sociale non solo non appare superato ma oggi si presenta più indispen- 
sabile che mai. Infatti l'odierna società complessa e tecnologica crea 
sempre "nuovi poveri" nel senso di "senza-potere" e le nuove malattie 
sociali provocano sempre nuove vittime12. 

22. - Occorre anzitutto far rinascere nella coscienza di tutti quei va- 
loli che costituiscono i p~pesupposti per la cost~~uzione di un vero Stato so- 
ciale: il rispetto della vita, di ogni vita, la solidarietà tra le persone, la 

Cf. COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA, art. 3. 
l 2  Cf. GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. Centesinztis annus, 1991, 48, che tratta del ruolo dello 

Stato nel settore dell'economia e del rapporto tra società e Stato in ordine alla soli- 
darietà e alla giustizia sociale. 



partecipazione ed il rispetto di tutte le esigenze più autentiche e non so- 
lo di quelle che hanno più forza. 

È indispensabile ridare nuovi spazi ai poveri, prestando attenzione 
concreta specialmente a quelli colpiti dalle povertà cosiddette "estreme" 
e recuperando alla costruzione sociale il cittadino emarginato. 

Appare perciò particolarmente importante richiamare e approfon- 
dire i diritti e i doveri di cittadinanza. 

I diritti di cittadinanza 

23. - La nostra società è come paralizzata da una sorta di inonda- 
zione di di~itti, che le impedisce poi, di fatto, di dare esecuzione agli au- 
tentici diritti di ogni persona. Spesso anche le velleità dei singoli diven- 
tano "diritto", per cui lo Stato ((deve" assicurare ogni cosa (la felicità, il 
figlio che non si può avere per natura, il posto di lavoro che si preferi- 
sce ...) a tutti e a ciascuno; mentre i reali diritti della persona, anche 
quelli fondamentali, vengono disattesi, magari accontentandosi di ave- 
re alcuni beni materiali. In questa prospettiva: 

- il diritto all'educazione si risolve nella domanda di accesso agli stru- 
menti di informazione; 

- il diritto alla salute si esaurisce nella proliferazione delle prestazioni 
sanitarie; 

- il bisogno di giustizia si limita alla partecipazione collettiva ai riti ra- 
diotelevisivi dei processi-spettacolo o alla richiesta di irrogazione di 
qualche sanzione penale 13;  

- il bisogno di libertà è scambiato con la pretesa di eliminare controlli 
e freni nei comportamenti individuali. 

Ma ci sono diritti di cittadinanza che oggi - oltre a quelli già entrati nel 
bagaglio dello Stato sociale - richiedono di essere riafferrnati con vigo- 
re, perché sono gli unici che consentono il vero rispetto di ogni persona 
umana e il suo adeguato sviluppo sociale. 

24. - Il concetto di cittadinanza - che consiste nell'appartenenza di 
un individuo ad una comunità politica con diritti e doveri - si è venuto 
storicamente arricchendo di nuovi significati. L'originario concetto giu- . . 

ridico formale è stato infatti integrato con i nuovi apporti delle scienze 
filosofiche, economiche e sociologiche. I diritti che derivano dalla citta- 

l 3  Cf. COMMISSIONE ECCLESIALE GIUSTIZIA E PACE, Nota pastorale Legalità, giustizia e unoralità. 
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dinanza si sono così progressivamente estesi dalla sfera civile a quella 
politica e sociale. Si è riconosciuto che l'appartenenza ad una societi 
non è solo fonte di una serie limitata e strettamente predeterminata di 
diritti e di doveri tra il singolo e la collettività, ma implica anche rispo- 
ste esaustive, da parte della comunità organizzata, ai bisogni fonda- 
mentali delle persone. Perciò l'individuazione dei diritti e dei doveri 
non è mai statica, ma dinamica. I1 nucleo centrale dei diritti del cittadi- 
no - prima esclusivamente centrato sui diritti fondamentali della per- 
sona - si va dilatando nel bisogno di vedersi attribuire nuovi poteri e 
nuove capacità giuridiche, che a loro volta possono trasformarsi in di- 
ritti. 

25. - Una simile aspirazione è però lontana dall'essere pienamente 
realizzata. E ciò valeper ogni membro della comunità. È fondamentale 
invece che il cittadino possa contare veramente nelle scelte e negli indi- 
rizzi della vita sociale; che la partecipazione non sia puramente forma- 
le ma effettiva; che le possibilità di gestione e di controllo del potere sia- 
no reali; che l'acquisizione delle notizie sia sempre genuina e, per quan- 
to possibile, completa e non invece dosata e manipolata; che l'indivi- 
duazione e la determinazione delle strutture della vita comunitaria sia- 
no basate sulle esigenze di vita delle persone e delle famiglie, piu che 
sulle logiche economicistiche; che l'appartenenza alla comunità non sia 
posposta all'appartenenza a gruppi o clientele, alle quali solamente ven- 
gono assicurati diritti e privilegi; che lo sfruttamento delle risorse co- 
muni sia subordinato alla realizzazione di pari opportunità; che il citta- 
dino, l'utente e il consumatore vedano assicurata una effettiva tutela dei 
propri diritti; e così via. 

26. - Ciò vale in particolare per coloro che - malgrado l'aumento da 
parte dello Stato sociale della produzione di beni e di servizi e dello svi- 
luppo di una rete protettiva - hanno perduto un accesso regolare non 
solo al mercato del lavoro, ma anche alla comunità politica ed al tessu- 
to vivo dei rapporti interpersonali. In concreto, per esempio, la cittadi- 
nanza non è pienamente riconosciuta per i giovani in cerca di prima oc- 
cupazione, per i disoccupati permanenti, per i molti poveri bloccati nel- 
la loro condizione, per i gruppi etnici svantaggiati, per gli emarginati di 
qualunque specie, per gli anziani usciti dal sistema produttivo, per i mi- 
nori la cui incapacità giuridica è spesso scambiata per una incapaciti 
umana, per tutti coloro che non hanno voce né possibilità di aggregar- 
si. È certamente difficile garantire davvero a tutti egtlali diritti; e tuttavia 
non possiamo rinunciare a perseguire questo ideale, con realismo e fer- 
ma determinazione, se non vogliamo far pagare alla nostra societi un 
prezzo troppo elevato, anche in termini morali. 



27. - Una cittadinanza effettiva richiede che la comunità organiz- 
zata in Stato riconosca e garantisca un'attuazione, per quanto possibile 
completa, dei diritti di ogni persona. Non solo dei diritti civili, m a  anche 
di quelli sociali. Basti ricordare il diritto alla forrnazione umana, so- 
prattutto per i più giovani; il diritto al rispetto della propria identità; il 
diritto al rispetto della dignità umana, in tutte le situazioni in cui po- 
trebbe essere compromessa; il diritto alla obiezione di coscienza; il di- 
ritto alla partecipazione reale ai processi decisionali; il diritto alla lega- 
lità, cioè il diritto a regole che disciplinino il caotico svolgersi della vita 
sociale; il diritto alla trasparenza dell'attività pubblica; il diritto ad un 
ambiente salubre e godibile, il diritto alla salute ed ai mezzi essenziali 
di cura; il diritto alla pace, ecc. Non potendoli affrontare tutti ci limite- 
remo ad accennare brevemente a quei diritti sulla cui tutela già è stata 
tentata una regolamentazione. 

a) I1 diritto alla uisewatezza. È esigenza di quel rispetto che la per- 
sona sempre merita, anche quando fosse sospettata di atti antisociali 
più o meno gravi. Questo rispetto è particolarmente necessario nei con- 
fronti dell'uso, spesso invadente e distorto, dei mezzi di comunicazione 
sociale, tentati più di soddisfare la curiosità degli utenti che di rispon- 
dere al dovere dell'informazione. 

b) I1 diritto ad una infomazione coriPetta e plu~~alistica. Si pone co- 
me esigenza etica e come difesa di fronte ad un uso tendenzialmente 
monopolistico, strumentale e di parte dei mezzi di comunicazione so- 
ciale e dei loro meccanismi. I1 diritto ad una informazione corretta e 
pluralistica, mentre è costitutivo del diritto di cittadinanza, è anche 
strumento di controllo democratico da parte dei cittadini nei riguardi 
dell'azione delle istituzioni pubbliche. 

C) I1 diritto alla trasparenza dell'azione pubblica. È stato riaffermato 
con la legge 241190 e costituisce uno dei più efficaci veicoli di educazio- 
ne alla legalità e alla socialità. Esso tuttavia stenta a entrare nella men- 
talità e nella prassi amministrativa, a tutto scapito della effettiva parte- 
cipazione dei cittadini, singoli o associati, alla elaborazione delle politi- 
che e dei prowedimenti delle amministrazioni locali. 

d) I1 diritto all'istruzione e il diritto allo studio. Sono considerati da 
molti come diritti consolidati, mentre invece, soprattutto in alcune zo- 
ne del nostro Paese, non hanno ancora trovato un'adeguata attuazione. 
Basti pensare alla carenza di mezzi economici impiegati a tale scopo e 
al crescente fenomeno della dispersione e dell'abbandono scolastico. 
L'offerta di scuola e di centri di formazione, senza articolazione, flessi- 
bilità e adattamento alle concrete esigenze dei cittadini e delle loro co- 
munità familiari e territoriali, non bastano. È necessaria una effettiva 



partecipazione, a livello organizzativo e decisionale, al sistema di istru- 
zione delle singole unità scolastiche. 

I doveri di cittadinanza 

28. - Si è più volte sottolineato come uno Stato sociale esiga che 
tutti i cittadini abbiano coscienza che i propri diritti devono essere cor- 
relati ai doveri corrispondenti. Infatti un'autentica democrazia non può 
costituirsi senza una forte assunzione, individuale e collettiva, di re- 
sponsabilità. I1 nostro secolo è stato giustamente definito "il secolo dei 
di~itti", perché l'uomo ha preso coscienza di essere titolare di fonda- 
mentali esigenze che l'ordinamento giuridico è tenuto a riconoscere e a 
garantire, e perché la stessa comunità ha superato la nozione di suddi- 
tanza per approdare a quella di cittadinanza. Si spiega così il fiorire - 
anche a livello internazionale - di Carte dei diritti del cittadino e di Car- 
te dei diritti riguardanti soggetti particolarmente deboli, quali le donne, 
i minori, gli handicappati, gli anziani, ecc... 

Sarebbe, oggi, assai opportuno porre mano alla stesura di una Car- 
ta dei doveli del cittadino, che integri le carte dei diritti e ricordi al citta- 
dino le sue responsabilità sociali. 

29. - Non si tratta, beninteso, di enfatizzare i doveri nei confronti 
della collettività, e delle istituzioni, per restringere o eliminare la sfera 
dei diritti del singolo. Si tratta invece di richiamare i doveri, affinché 
l'intero corpo sociale possa adeguatamente svolgere le proprie funzioni. 
Di fronte ai pericoli di un reale svuotamento della cittadinanza effetti- 
va, appare essenziale che ogni cittadino, cosciente della propria dignità 
di compartecipe della vita sociale, attivi tutte le sue potenzialità e co- 
struisca insieme con gli altri una migliore casa comune. 

30. - Una "Carta dei doveri del cittadino'' non può esaurirsi in una 
elencazione dei doveri del singolo nei confronti delle istituzioni e della 
società. Ciò che più interessa è individuare alcuni principi su cui radi- 
care e vivere la p~yopria cittadinanza. Allo scopo di stimolare una comu- 
ne e approfondita riflessione ne indichiamo alcuni. 

31. - a) Un primo fondamentale dovere del cittadino è quello della 
partecipazione alla costruzione di una buona convivenza per tutti. Con- 
cretamente un'estraneazione non è possibile, per il fatto che l'uomo si 
realizza compiutamente solo nella relazione con gli altri ed anche per- 
ché è del tutto illusorio pensare di riuscire a preservare la propria vita 
rifugiandosi nel privato, dal momento che i problemi della collettività 



condizionano pesantemente anche l'esistenza del singolo. È invece in- 
dispensabile che il cittadino si riappropri della politica, la quale soprat- 
tutto oggi, per essere adeguata alle accresciute esigenze collettive, deve 
essere espressione di un impegno insieme personale e sociale. Va ricor- 
dato infatti che, accanto alle scelte alle quali si è chiamati alle scadenze 
elettorali, non si fa politica solo nei partiti e prendendo parte alla "lot- 
ta" all'interno di essi. Si può e si deve fare politica anche nella società ci- 
vile, condizionando l'azione più propriamente partitica e legislativa, e 
soprattutto costruendo dalla base le condizioni per la realizzazione del 
bene comune. 

Per i cristiani poi la caifità, che talvolta è intesa esclusivamente co- 
me aiuto e sostegno al singolo sofferente, è in realtà una virtù che pun- 
ta alla società e al suo cambiamento. Una risposta adeguata ai bisogni 
delle persone comporta infatti necessariamente cambiamenti nella so- 
cietà e nelle istituzioni14. La lotta per la rimozione delle "strutture so- 
ciali di peccato" l5  è impegno che non può essere delegato esclusivamen- 
te al personale politico strettamente inteso: è responsabilità di tutti. 
Una responsabilità che trova nella giustizia e nella carità i suoi stimoli 
più forti ed efficaci. 

32. - b) Per svolgere adeguatamente questa funzione di concreta 
partecipazione politica si richiede un'intelligenza critica - potremmo di- 
re una prudenza sociale e politica - capace di individuare e di compren- 
dere i reali rapporti esistenti nella comunità, gli effettivi schieramenti 
degli interessi in conflitto, le forze reali - anche se occulte - che opera- 
no nel tessuto sociale e spesso lo condizionano, i pericoli di manipola- 
zione a cui si è sottoposti. Senza un'adeguata vigilanza e un'attenta va- 
lutazione delle situazioni e dei problemi, la partecipazione rischia di di- 
venire meramente declamatoria e il cittadino, sostanzialmente suddito, 
corre il pericolo di essere incanalato - specie nell'attuale società telema- 
tica e della comunicazione di massa - in una democrazia plebiscitaria, 
che è l'antitesi di una democrazia diffusa. Questo dovere di discerni- 
mento impone la realizzazione di strumenti di conoscenza, di analisi e 
di controllo, che aiutino a valutare in modo oggettivo la realtà che i va- 
ri poteri sono spesso tentati di rappresentare in modo interessato o 
deformato. 

l4 PIO XI, Allocuzione ai Dirigenti della FUCI, 18 dicembre 1927, "I1 campo politico è il 
campo di una carità più vasta, la carità politicaJ', in Discorsi di Pio XI, volume I, Li- 
breria Editrice Vaticana, Roma 1922-1 928, p. 745. 

l 5  GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis, 1987, 36 e ss; cf. anche Evangeliu~n 
vitae, 1995,24, ove il Papa parla della "coscienza morale della società, responsabile di 
creare e consolidare vere e proprie strutture di peccato contro la vita". 



33. - C) È dovere del cittadino esercital~e effettivamente i suoi diritti, 
sia individuali che sociali. Vi è un dovere di denuncia delle ingiustizie e 
delle illegalità; un dovere di vigilanza sull'adempimento delle pubbliche 
funzioni e sul loro corretto esercizio; un dovere di esigere senza stan- 
chezze che i propri diritti siano rispettati, perché ogni violazione di un 
proprio diritto individuale facilita e incrementa la violazione dei diritti 
degli altri. Stanchezza, rinuncia e paura spesso si traducono - al di là 
delle intenzioni - in sostanziale copertura e omertà. 

34. - d) È dovere del cittadino impegnarsi in prima persona per lo 
sviluppo della puoplia sfera di diritti. I1 cittadino non può aspettare che 
altri, privati o istituzioni, si preoccupino di dare risposte ai suoi proble- 
mi e di promuovere il superamento delle sue difficoltà. I1 cittadino au- 
tentico sa attivare le proprie potenzialità positive per divenire sempre 
piih soggetto libero e responsabile della storia individuale e collettiva. 

35. - e) È dovere del cittadino non solo preoccuparsi della propria 
comunità nazionale, ma aprirsi ai problemi dell'intera comunità umana. 
Per le profonde interconnessioni ormai esistenti si è anche cittadini eu- 
ropei e cittadini del mondo. Oggi, al contrario, vi è il rischio di chiuder- 
si sempre più nei localismi, con una visione assai miope della vita so- 
ciale. 

36. - f)  Infine è dovere del cittadino non chiudeusi nel presente, di- 
menticando il suo passato e disinteressandosi del futuro. Vi sono dove- 
ri nei confronti non solo di coloro che vivono con noi, ma anche di co- 
loro che verranno dopo di noi. Siamo responsabili nei confronti delle 
generazioni future, la cui vita non deve essere pregiudicata dal nostro 
selvaggio sfruttamento delle risorse. 

Come si vede, si tratta solo di alcuni accenni che chiedono di esse- 
re integrati e sviluppati. Ciò che conta, in ultima analisi, è tenere viva la 
consapevolezza che la lotta per il riconoscimento dei propri e degli al- 
trui diritti passa attraverso un impegno concreto di ciascuno nella pie- 
na assunzione delle proprie responsabilità. 



STATO SOCLALE 
AUTONOMIE E PARTECIPAZIONE 

Autonomie e pautecipazione 

37. - Lo Stato sociale affonda le sue radici nel riconoscimento e nel- 
la valorizzazione delle autonomie. Sono un elemento decisivo per l'af- 
fermazione dei diritti di cittadinanza e per l'organizzazione di uno Stato 
che intenda veramente mettersi al servizio dello sviluppo delle persone e 
della società. Si tratta di una concezione che trova la sua profonda ispi- 
razione nell'antropologia cristiana e nella dottrina sociale della Chiesa 16. 

38. - Uno Stato sociale rispettoso delle autonomie esige il riconosci- 
mento: 

- delle comunità naturali (dalla famiglia alla comunità culturale e10 re- 
ligiosa, dalla comunità di lavoro alla comunità locale, dalla comunità 
nazionale alla comunità internazionale), come luogo di crescita della 
persona umana; 

- delle autonomie locali come espressione delle autonomie sociali; 

- dell'esperienza cooperativistica, in quanto espressione di volontà ag- 
gregativa e di solidarietà sociale; 

- delle nuove forme di partecipazione alla vita e al governo degli enti 
locali, intesi come "enti esponenziali delle comunità locali"; 

- del ruolo propositivo dell'associazionismo; 

- degli interessi diffusi e della loro tutela, che si esprime, quando è ne- 
cessario, nella partecipazione al procedimento amministrativo e giu- 
diziario; 

- dell'apporto delle organizzazioni sindacali alla programmazione eco- 
nomica e sociale. 

l 6  Questa concezione ha avuto nel nostro Paese, da Giuseppe Toniolo a Luigi Sturzo, 6- 
no a Roberto Ruffilli, momenti di  grande profondità culturale, ai quali, nella Costi- 
tuzione repubblicana, corrispondono affermazioni di grande portata. Luigi Sturzo, 
La società. Sua natura e leggi, in Opera Omnia, serie I, v. 111, Zanichelli, Bologna 1960 
(Essai de sociologie 1935, 1" ed. ital. 1949). pp. 76-77; ID, La 'nostra' democrazia in Po- 
polo e libertà, Bellinzona 17.7.1987, ora pubblicato come Appendice n. 4 a Politica e 
morale (1938), Coscienza e politica (1953), in Opera Omnia, serie I, v. N, Zanichelli, 
Bologna 1972, pp. 262-264. 



I1 riconoscimento dell'autonomia delle realtà scolastiche e formati- 
ve, delle università, dei centri sanitari e di altri enti, costituisce la pre- 
messa perché lo Stato sociale possa uscire dalla sua crisi, integrando 
nell'azione comune le energie che la società sa esprimere e riconoscen- 
do capacità e responsabilità ai vari soggetti. Diversamente si avrà la de- 
responsabilizzazione dei cittadini e la fine dello Stato sociale. 

39. - Uno Stato sociale delle autonomie permette di evitare alcuni 
gravi pericoli che oggi appaiono all'orizzonte: la delega completa alla 
tecnologia e ai "tecnici" per la soluzione dei problemi delle persone; le 
lobby e le mafie che si sostituiscono alla carenza delle aggregazioni so- 
ciali e politiche; il ritorno alla competitività esasperata e ad una meri- 
tocrazia malintesa, che annullerebbe ogni attenzione verso i soggetti 
piìl deboli; la tendenze ad artificiose omologazioni (per fasce sociali, 
per gerarchie di bisogni, addirittura per provenienza geografica o per 
razza) che porterebbero al ritorno delle intolleranze e al rifiuto dei di- 
versi. 

40. - Non è senza significato che le più forti e sorde resistenze a un 
effettivo sviluppo dell'autonomia e della partecipazione, nonché della 
trasparenza e della responsabilità, provengano da due settori forte- 
mente legati a un potere accentrato e accentratore: dalla classe politi- 
ca, quando non vuol capire il senso della rappresentanza come servi- 
zio, e dalla burocuazia, quando non vuole intendere il senso civico e so- 
ciale della propria funzione in rapporto al sewizio da rendere ai citta- 
dini. 

4 1. - La storia insegna che le piu grandi ingiustizie e i più tragici at- 
tentati alla pace sono venuti proprio dai tentativi di prevaricazione, di 
imposizione, di violenza culturale, che facilmente tende a trasformarsi 
in violenza fisica dei pochi sui molti, dei forti sui deboli'? Anche oggi si 
riproduce il pericolo dell'occupazione dello Stato, della sua strumenta- 
lizzazione a fini di parte e a interessi egoistici Eppure oggi, come sem- 
pre, le persone aspirano ad esselpe cittadini, e non sudditi; e come cittadi- 
ni, e non sudditi, debbono essere trattate. 

I PRINCIPI ANIMATORI DELLO STATO SOCIALE 

42. - La partecipazione, cui tutti - singoli o associati, individui o co- 
munità - siamo chiamati, richiede una concreta applicazione del pm'n- 



cipio di sussidiarietà 18. ESSO non può subire una sorta di negazione, co- 
me se tutto il potere appartenesse alle istituzioni e principalmente "allo 
Stato" e gli "altri" soggetti pubblici o privati ne esercitassero solo una 
parte per concessione e sotto il controllo dei soggetti sovraordinati. 
D'altra parte, non si può neppure affermare una interpretazione ridutti- 
va dei compiti e delle attribuzioni dello Stato, come se ad esso - nei con- 
fronti delle istituzioni inferiori, o sotto ordinate, o territorialmente più 
limitate - spettasse solo il potere di sostituirsi al titolare originario, 
quando questi si dimostrasse incapace di dare adeguate risposte ai bi- 
sogni sociali. Né tanto meno si può accettare, in nome del principio di 
sussidiarietà, un concetto così evanescente dello Stato e dell'intervento 
pubblico tale da cancellare i compiti propri della comunità. 

43. - I1 vero senso del principio di sussidiarietà è che non può esse- 
re usurpata ZZniziativa che spetta originaliamenie ai soggetti sociali. 
Compito delle istituzioni è di intervenire a loro sostegno (subsidium af- 
feme) per metterli in grado di sviluppare la loro iniziativa, di realizzare 
il loro intervento, fornendo o integrando gli strumenti e le risorse ne- 
cessarie. Ciò nel quadro di una progettazione che, individuati i bisogni 
e censite le risorse, coordini il tutto al bene comune. Nel caso di inca- 
pacità del soggetto cui spetta originariamente l'iniziativa, le istituzioni 
pubbliche avranno pur sempre il compito di assicurare la risposta ai bi- 
sogni sociali. 

44. - Questo compito delle istituzioni e dei poteri pubblici rientra in 
un quadro di solidarietà, che deve dare risposta ad effettive esigenze so- 
ciali. Questo vale per la famiglia (cf. gli artt. 3 l,  36 e 37 della Costitu- 
zione), per le comunità locali (cf. l'art. 5 ) )  per le comunità di lavoro (cf. 
gli artt. 43, 45, 46, 47)) per le comunità e le formazioni culturali e10 re- 
ligiose (cf. l'art. 49 del dpr 616/1977), per la tutela del patrimonio stori- 
co, artistico, paesaggistico nazionale, per l'assistenza (cf. l'art. 38, quar- 
to comma, della Costituzione). 

La crisi dello Stato sociale trova una delle sue cause cultu~.t~li e 
strutturali più forti proprio nell'abbandono e nell'oblio del principio di 
sussidiarietà. Al contrario, il rinnovato slancio da dare a uno Stato so- 

l 8  Cf. GIOVANNI XXIII, Lett. enc. Mateu et magistra, 196 l ,  40, dove il Papa ribadi- 
sce l'importanza fondamentale del principio di sussidiarietà, già formulato 
da Pio Xl nella Qtinduagesimo anno in questi termini: "Deve restare saldo 
un principio importantissimo nella filosofia sociale: che siccome non è le- 
cito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l'in- 
dustria propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere ad una 
maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si 
può fare" (A.A.S. XXIII, 193 1, p. 203); cf. anche Centesimzls anntls, 48. 



ciale può e deve trovare il necessario impulso nella libera e piena appli- 
cazione di tale principio. 

45. - I1 principio di solidarietà innerva e collega le azioni dello Stato 
sociale, passando attraverso il riconoscimento reciproco della dignità 
umana, la condivisione dei bisogni e dei problemi, l'individuazione di 
politiche che realizzino tali obiettivi, l'ordinamento dei rapporti nel 
senso della giustizia sociale. La solidarietà viene definita da Giovanni 
Paolo I1 non come "un sentimento di vaga compassione o di superficia- 
le intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane", ma come 
(C la dete~wzinazione fe~wza e pevseve~fiante di impegnarsi per i2 bene comune,  
ossia per il bene di ciascuno, perché tutti siamo responsabili di tutti" ' 9 .  

46. - Alcune espuessioni conc~fiete del principio di solidarietà sono: 

- l'adempimento dei doveri di solidarietà collegati al riconoscimento 
dei diritti; 

- la proposizione di norme di libertà per tutti e di sostegno per ciascu- 
no; 

- l'equa redistribuzione del reddito, anche attraverso una leva fiscale e 
contributiva differenziata; 

- la collaborazione di ogni cittadino, con le risorse di cui dispone, al 
progresso della società; 

- la libertà di scelta familiare ed educativa e l'impegno simultaneo del- 
la collettività a promuovere l'esercizio dei diritti della famiglia; 

- il diritto al lavoro per tutti e l'impegno per ciascuno di concorrere con 
esso al progresso materiale e spirituale della società; 

- la libertà di iniziativa economica e la funzione sociale della proprietà; 

- il diritto di tutti all'assistenza, alla previdenza, alla tutela della salute, 
e la reciproca responsabilità di concorrervi; 

- il diritto di tutti alla rappresentanza politica e il dovere di partecipar- 
vi direttamente e senza deleghe in bianco. 

Alla realizzazione della solidarietà tutti sono chiamati, in relazione 
alle capacità intellettuali, professionali, operative e contributive di cia- 
scuno. 

19 GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis, 38. Si veda anche la seguente im- 
portante affermazione: "La solidarietà è indubbiamente una virtù cristiana. Alla luce 
della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni specifi- 
camente cristiane della gratuità totale, del perdono e della riconciliazione" (n. 40). 



47. - I1 puincipio di responsabilità è strettamente legato al principio 
di sussidiarietà e al principio di solidarietà ed è condizione "sine qua 
non" per la loro effettiva realizzazione. I1 principio di responsabilità, al 
quale fa riferimento il Concilio Vaticano 1120, consiste nella capacità e 
nel dovere del cittadino di assurneife coscientemente le p ~ ~ o p i i e  decisioni e 
di  rispondere moralmente e giuridicamente di esse, in relazione ai compi- 
ti e alle competenze che esse comportano, oppure di ometterle, quando 
sia necessauio. Esso implica più radicalmente che ogni cittadino, sen- 
tendosi responsabile, si assuma in prima persona il dovere di una attiva 
e creativa partecipazione alla costruzione del bene comune. Lo Stato e 
le istituzioni hanno il compito di creare le strutture giuridiche e favori- 
re le condizioni culturali adatte che rendano possibile ai cittadini l'e- 
sercizio del principio di responsabilità. 

48. - I1 piincipio di ~*esponsabilità non coinvolge solo le istituzioni, 
ma tocca innanzitutto ogni persona. Coinvolge ciascun cittadino, di 
fronte alla considerazione - così semplice e intuitiva, ma così difficile 
da viversi - della progressiva interdipendenza degli uomini tra loro, sia 
a livello mondiale, sia nelle società e nelle comunità entro le quali si 
svolge la quotidiana convivenza. I1 principio di responsabilità richiama, 
ad esempio, il pubblico amministratore o il funzionario a svolgere i suoi 
compiti e ad utilizzare i beni pubblici e le risorse collettive a lui affida- 
te con la diligenza che il "pater familias" adotterebbe nei confronti del- 
le cose di casa sua, e a ritenersi responsabile verso il cittadino che si ri- 
volge a lui - spesso sprovveduto, intimorito, bisognoso di informazioni 
e di assistenza -, considerandolo non come un anonimo utente o, peg- 
gio, come una pratica da sbrigare, ma come una persona portatrice di 
diritti e di una propria identità. Richiama anche l'operatore dei mezzi 
di informazione a rispettare la verità dei fatti e ad essere leale nei con- 
fronti del pubblico e della buona fede dei cittadini, e a salvaguardare 
con un servizio imparziale la dignità e l'immagine delle persone che en- 
trano nel quadro delle notizie21. 

20 "Nell'esercizio di tutte le libertà si deve osservare il principio morale della responsabi- 
lità personale e sociale: nellJesercitare i propri diritti i singoli esseri umani e i gruppi 
sociali, in virtù della legge morale sono tenuti ad avere riguardo tanto ai diritti altrui 
quanto ai propri doveri verso gli altri e verso il bene comuneJ' (Dignitatis Izumanae, 7). 

21 Tema più volte richiamato da Giovanni Paolo I1 nei messaggi per la "Giornata mon- 
diale delle comunicazioni sociali". 



49. - I1 principio di responsabilità chiede ad ogni cittadino l'osser- 
vanza delle leggi, non solo e non tanto per timore delle sanzioni, quan- 
to principalmente per dovere di partecipazione e di solidarietà. Esso in- 
duce altresì chi si sente portatore di fondate ragioni di dissenso a espri- 
merle con chiarezza. e nei modi previsti dalle regole della convivenza, 
ben sapendo che spesso nella storia l'obiezione aperta ed argomentata e 
l'obbedienza a principi più alti della legge naturale scritta nel cuore (cf. 
Rm 2,14-15) hanno fatto da battistrada all'innovazione creativa e al 
cambiamento 22. 

50. - I1 principio di responsabilità impegna non solo le istituzioni 
ma anche il cittadino alla tutela delle cose pubbliche - l'aria, l'acqua, il 
paesaggio, i beni pubblici, l'arredo urbano, ecc. - come se fossero sue e 
della sua famiglia, ben consapevole che la qualità della vita è bene indi- 
visibile e tutti insieme godono del suo alto livello o soffrono del suo de- 
grado23. LO stesso principio impone al cittadino la lealtà verso l'ordina- 
mento e la società, vietandogli di approfittare dello Stato sociale e delle 
sue prowidenze per ottenere indebiti vantaggi e inaccettabili privilegi. 
Esso inoltre richiama ciascuno ai doveri di solidarietà internazionale, 
nella consapevolezza che non esistono più compartimenti stagni e gli 
squilibri si ripercuotono su tutti, per cui l'eccedenza di uno significa la 
penuria di un altro e l'eccessiva ricchezza di un popolo, di un ceto o di 
un gruppo ha come conseguenza la povertà di altri popoli, di altri ceti, 
di altri 

I SOGGETTI SOCIALI EMERGENTI 

5 1. - L'affermazione del valore del principio di sussidiarietà, come 
principio ispiratore dell'organizzazione dello Stato sociale, induce a 
sottolineare come la politica in generale e le politiche sociali e dei ser- 
vizi in particolare devono avere nel nostro Paese diversi e nuovi prota- 
gonisti. Occorre dare alle molteplici organizzazioni sociali lo spazio che 

22 Cf. COMMISSIONE ECCLESIALE GIUSTIZIA E PACE, Educare alla legalità, cit., 14. 
23 "Le città hanno una loro vita e un loro essere autonotni, misteriosi e profondi: esse 

hanno un loro volto caratteristico e, per così dire, una loro anima e un loro destino: 
esse non sono occasionali mucchi di pietre, ma sono le misteriose abitazioni di uo- 
mini e, vorrei dire di più, in un certo modo le misteriose abitazioni di Dio: gloria Do- 
mini in te videbitur". E ancora: "Esse non sono cose nostre di cui si possa disporre a 
nostro piacimento: sono cose altrui, delle generazioni venture: delle quali nessuno 
può violare il diritto e l'attesa" (Giorgio La Pira, Le città sorzo vive, La Scuola, Brescia 
1978, pp. 27 e 39). 

24 Cf. Educare alla legalità, cit., 11. 



loro compete e riconoscere la risposta creativa che spesso hanno dato ai 
bisogni sociali emergenti. 

Esse hanno svolto in questi anni una funzione essenziale nei con- 
fronti dello Stato. È tempo che sia loro riconosciuto il pi~ofilo di soggetti 
sociali e politici a tutti gli effetti. Non potendo dare qui un quadro esau- 
stivo, ci limitiamo a ricordarne alcuni per l'attività che svolgono e per il 
ruolo che hanno assunto: l'associazionismo femminile, la cooperazione 
di solidarietà sociale (riconosciuta dalla legge n. 381 dell'8 novembre 
199 l), le associazioni per la difesa e la promozione dei diritti dei più de- 
boli, le associazioni ambientaliste, le associazioni dei consumatori. Vo- 
gliamo soprattutto richiamare l'attenzione sulla famiglia - il cui ruolo 
sociale, oggi, viene fortemente riaffermato - e sul volontariato. 

52. - Istituzione fondamentale per la vita di ogni società, la famiglia 
riceve oggi una particolare attenzione e sta riprendendo un posto rile- 
vante. In questo senso può essere considerata un nuovo soggetto socia- 
le. Intorno ad essa si è sviluppata un'ampia riflessione del Magistero 
della Chiesa? Giovanni Paolo 11, con un'intuizione antica e nuovissima 
a un tempo, ha affermato che la famiglia va "riconosciuta nella sua 
identità e accettata nella sua soggettività sociale" 26. La stessa comunità 
mondiale ha voluto celebrare nel 1994 l'Anno Intenzazionale della Fami- 
glia. 

I1 riconoscimento della famiglia, fondata sul matrimonio, benché 
sia già chiaramente presente nel dettato costituzionale (art. 29), è stato 
spesso disatteso nella società civile e nella politica negli ultimi cin- 
quant'anni. L'attenzione è stata posta quasi esclusivamente su "alcuni" 
diritti dei singoli, lasciando in pratica sulle spalle della famiglia un so- 
vraccarico di funzioni sociali, senza offrirle supporto e legittimazione, 
con il rischio ricorrente del cedimento dell' '(istituzione famiglia" e di 
un conseguente deperimento dell'intera società. 

53. - Negli anni più recenti pare essersi approfondito il solco tra la 
famiglia e il contesto politico-istituzionale: è da rilevarsi, infatti, la 
mancanza di una precisa "politica familiare". Per contro sembra emer- 
gere nella cultura corrente una tendenza che spinge la famiglia ad agire 

25 Cf. GIOVANNI PAOLO 11, Esort. ap. Familiaris consortio, 198 1; cf., inoltre, C.E.I., Diretto- 
rìo di pastorale fan~iliare per la Chiesa in Italia, 1993. 

26 GIOVANNI PAOLO 11, Lettera alle Famiglie, 1994, 17; cf. anche Lett. enc. Centesitnus an- 
Iztrs, 49. 



'iia p~potagonista", come soggetto attivo e non come terminale passivo, 
sia quando si tratta di tutelare il diritto di un proprio componente, sia 
quando si tratta di affermare che il nucleo familiare ha diritto di citta- 
dinanza in quanto tale. Si ripropone, in questo modo, la centralità del- 
la famiglia come soggetto sociale autonomo. Al proprio interno essa 
svolge un ruolo di sostegno dei singoli; all'esterno, esprime la propria 
soggettività facendo fronte in forma autonoma alle proprie esigenze. 
Solo superando l'ormai desueta concezione fondata sulla contrapposi- 
zione tra diritti individuali e diritti familiari, sarà possibile l'identifica- 
zione di nuovi diritti di cittadinanza che sono al tempo stesso indivi- 
duali e familiari 27. 

54. - Nella famiglia, in quanto comunione di vita e di amore, e quin- 
di di persone, è connaturata la capacità di fare da tramite tra l'individuo 
e la comunità, saldando le istanze individuali con quelle sociali. Questa 
abilità si affina a mano a mano che la famiglia consolida la propria 
identità, rendendosi capaci di stabilire contatti specifici con le istitu- 
zioni pubbliche e private. 

Purtroppo non tutte le famiglie riescono ad esprimere tali abilità. 
Per molte la vita è fatta di sofferte esperienze, di incomprensioni, di di- 
visioni, di contraddizioni, quando non di vere e proprie patologie. In un 
panorama sociale frammentato come l'attuale, è ancora più necessario 
affermare la centralità della famiglia, rendendola capace di affrontare i 
propri compiti di cura e di sviluppo sia individuali che comunitari. 

2. IL VOLONTARIATO 

55. - 11 volontariato si è sviluppato in questi anni come spontanea ri- 
sposta ai problemi sociali, soprattutto nei campi in cui l'intervento pub- 
blico o era assente, o non poteva spingersi o in cui, pur impegnandosi, 
aveva mostrato la sua inadeguatezza. Questo scarto tra l'azione pubbli- 
ca e le esigenze crescenti di una società in crescita costituisce una delle 
ragioni principali della crisi dello Stato sociale. L'iniziativa autonoma 
dispiegata in tutta Italia dal volontariato, nelle sue varie tipologie, espri- 
me la persistente tensione morale e solidaristica della nostra gente e la 
capacità della società civile di organizzarsi in forme nuove e autonome, 
per fronteggiare le nuove emergenze ed i nuovi problemi con un impe- 
gno e una creatività veramente notevoli28. 

27 Cf. SANTA SEDE, Carta dei diritti della famiglìa, 1 983. 
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56. - La legge 11 agosto 1991, n. 266, riconosce al volontariato va- 
1oi.e e ruolo sociale in ordine alla promozione della partecipazione, del- 
la solidarietà e nel rispetto del pluralismo. Essa costituisce la premessa 
per una serie di interventi normativi intesi a riconoscere tale attività. Al- 
le Regioni è affidato un ruolo primario riguardo ai piani di sviluppo so- 
cio-sanitario e all'organizzazione dei servizi. E già si sono fatti in alcu- 
ne legislazioni regionali passi decisivi per collocare il volontariato nel 
contesto normativo, programmatorio e operativo che, senza per questo 
giustificare un sostanziale disimpegno dei pubblici poteri da alcuni set- 
tori d'intervento sociale, sta dando i suoi h t t i .  A nessuno sfugge, no- 
nostante limiti e difficoltà, che il volontariato è stato ed è nel nostro 
tempo il modo più attivo e innovativo di espressione della solidarietà 
sociale. Le sue caratteristiche di impegno e di generosità, di disinteres- 
se, di gratuità, di continuità di servizio, di scelta preferenziale dei pove- 
ri ne fanno il luogo ideale per l'adempimento di quegli 'tnderogabili dove- 
l i  di solidarietà politica, economica e sociale" che la Costituzione (art. 2) 
richiede come impegno di tutti. Esso ha educato e continua ad educare 
molti giovani ad una socialità vissuta quotidianamente nel dono di sé. 
Nessuno può ignorare il valore centrale che esso ha avuto ed ha nel 
fronteggiare questioni delicatissime e drammatiche come la droga, l'im- 
migrazione, la malattia mentale, le nuove povertà urbane, per non par- 
lare dei molti e preziosi servizi offerti dal volontariato internazionale. 
Anche solo per questo gli va riconosciuto quanto meno lo status di sog- 
getto sociale, che intende e sa collaborare con le pubbliche istituzioni 
per la promozione del bene comune, e di strumento idoneo a realizzare 
i fini di solidarietà e di giustizia sociale posti dai soggetti istituzionali. 

Inoltre il volontariato si manifesta come realtà capace di parteci- 
pare alla programmazione a tutti i livelli della vita sociale e politica e di 
intervenire autonomamente a beneficio soprattutto dei cittadini più de- 
boli. 

28 Cf. GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. Centesinzus annus,  49. 



PARTE QUARTA 

EDUCARE ALLA SOCIALITA' 

L'eseucizio della politica e léducazione morale 

57. - Lo Stato sociale non si costruisce sul piano legislativo e am- 
ministrativo. Anche se la nostra convivenza facesse passi significativi 
con buone leggi, con riforme incisive, con la trasparenza e la correttez- 
za degli atti di amministrazione, sarebbe ugualmente pericolosa illusio- 
ne il pensare che bastino le leggi e la forza delle sanzioni29. La più gran- 
de risorsa umana è l'uomo stesso; infatti anche la legge è fatta per lui e 
non viceversa. È altresì illusorio pensare di risolvere tutti i problemi 
dell'umanità, manovrando soltanto le leve dell'economia, come se l'in- 
tero "orizzonte umano" fosse esclusivamente occupato dalle esigenze di 
carattere materiale, il che ridurrebbe l'uomo ad un catalogo di bisogni 
o ad un recipiente da riempire30. 

58. - La persona umana che porta in sé dei diritti nativi, che si 
esprime, comunica e dialoga, manifesta la propria specifica identità di 
vertice della creazione particolarmente nell'assunzione consapevole 
della responsabilità sociale di fronte alla comunità. Nella ricerca della 
verità la persona gioca tutta la sua libertà: e in ciò sta la sua tensione 
morale. Ma non c'è libertà piena per ogni singolo uomo, se non sono po- 
ste le condizioni per la libertà di tutti; non c'è ricchezza legittima per 
ciascun uomo, se non ci si impegna ad eliminare le cause della povertà 
di tutti; non c'è pace per qualcuno, se non c'è, ovunque, pace per tutti. 

59. - Educare allo Stato sociale e consentire che esso possa svolge- 
re correttamente le sue funzioni implica la necessità di partire dall'edu- 
cazione alla socialità. La funzione educativa - specie in questo settore - 
è sempre il risultato di una opportuna sinergia tra tutti i soggetti che in- 
teragiscono nella vita sociale. L'uomo, eticamente aperto alla socialità e 
impegnato nella costruzione di una comunità più giusta e solidale, è 
frutto di una profonda azione educativa, cui debbono necessariamente 
contribuire tutte le componenti della vita comunitaria. 

Z9 Cf. Nota Legalità, giustizia e moralità, cit., 2-3. 
30 Cf. COMMISSIONE EPISCOPALE PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, DOC. Democrazia econo- 

mica, sviluppo e bene comune, 1994, 8-9. 



60. - Sono innanzitutto da premettere alcune conside~pazioni di ca- 
rattere generale: 

- È certamente essenziale una educazione al valore della socialità, ma 
è contemporaneamente indispensabile costruire, a livello più ampio, 
un'autentica cultura della socialità. Nell'attuale società frammentata e 
complessa la socialità dovrebbe divenire l'elemento unificatore, il va- 
lore centrale attorno a cui costruire l'identità sia individuale che col- 
lettiva. Ciò appare indispensabile anche per l'accresciuta reciproca 
interdipendenza degli individui. Serve un recupero sostanziale dell'e- 
tica sociale per il superamento dell'individualismo, oggi emergente 
con i tratti dell'indifferentismo, dell'anrivismo e dell'arroganza, basa- 
ti sul relativismo etico, sul narcisismo edonistico, che tende a negare 
anche la realtà istituzionale, e sulla legge del più forte. 

- Non è sufficiente, per aprirsi ad un'autentica socialità, accostarsi al- 
l'altro con l'atteggiamento della comprensione, della compassione e 
della compartecipazione emotiva. Un simile comportamento altrui- 
stico può creare le condizioni per il soddisfacimento di alcuni bisogni 
dell'altro, ma non riesce a contribuire in modo diretto ed efficace al 
benessere globale di una persona. È necessario un serio impegno mo- 
rale, motivato dalla comune appartenenza alla medesima comunità. 
Solo l'accettazione del principio della ueciprocità, ossia del dono di sé e 
dell'accoglienza dell'altro, consente un autentico sviluppo sociale e 
una risoluzione dei problemi di coloro che ci vivono accanto. Ricam- 
biare quanto si è ricevuto consolida tra i patners i legami sociali ed i 
sentimenti vicendevoli di gratitudine, di fiducia e di lealtà. 

La socialità diventa così intersoggettività e l'uomo un soggetto in 
relazione, che esprime il meglio di sé nell'oblatività gratuita e costante, 
prendendosi cura dell'altro come di se stesso, secondo l'antico e sempre 
nuovo comandamento "ama il prossimo tuo come te stesso" (Lv 19,18; 
Lc 10,27). 

6 1. - Questa educazione alla socialità richiede uno specifico itinera- 
rio pedagogico, che deve tener conto delle diverse tappe della crescita 
personale e dei diversi'tipi di destinatari. I1 processo di incarnazione del 
valore della socialità si sviluppa in momenti diversi: innanzitutto ogni 
soggetto è chiamato a ricercare, riconoscere e rielaborare la proposta 
dei valori; in un secondo momento è chiamato a decidersi per un qua- 
dro personale di valori, dei quali accetta i contenuti e le conseguenze; 
quindi a mettere in atto un sistema di motivazioni per i propri compor- 
tamenti, atteggiamenti, e giudizi; ed infine a vivere questi valori con 
coerenza, costanza e continuità. In questo articolato itinerario di edu- 
cazione ai valori è fondamentale il ruolo di guida dell'educatore. 



Ambiti di educazione alla socialità 

62. - Non è possibile qui approfondire compiutamente come debba 
essere svolta l'educazione alla socialità - nei confronti non solo dei ra- 
gazzi ma anche degli adulti - nei vari ambienti di vita e attraverso le di- 
verse agenzie educative, formali o informali. Ci limitiamo ad alcuni ac- 
cenni e ad alcuni ambiti, ritenuti più importanti, anche dal punto di vi- 
sta pastorale. 

63. - La famiglia è certamente il luogo primauio e insostittlibile del- 
l'educazione alla socialità. Essa è, in modo particolare, il luogo delle re- 
lazioni. La vita familiare infatti costituisce un'esperienza privilegiata di 
relazioni. In famiglia non si vive o non si dovrebbe vivere semplice- 
mente tra gli altri o accanto agli altri. In essa si stabiliscono rapporti al- 
l'insegna dell'aiuto e del servizio reciproco, della complementarietà, 
della donazione gratuita, fuori della logica utilitaristica dello scambio. 
Se il rapporto intrafamiliare è vissuto all'insegna della gratuità, questa 
si fa immediatamente sguardo di attenzione, ascolto, premura, respon- 
sabilità. Una relazionalità familiare così vissuta - e testimoniata attra- 
verso l'incarnazione dei valori nella vita quotidiana - aiuta i componen- 
ti del nucleo familiare a vivere le grandi aspirazioni, i grandi pensieri, le 
grandi idealità, mettendo sul proprio conto anche il dolore del mondo, 
la disperazione e la speranza, le sconfitte e le attese di tutti. 

Non sempre però la famiglia concreta è veramente capace di edu- 
care alla socialiti. Non lo è la famiglia divisa e conflittuale; non lo è la 
famiglia assente; non lo è la famiglia protesa solo all'accumulazione dei 
beni, come non lo è la famiglia chiusa, che si sente tutelata dalla propria 
qualità, che è gelosa delle proprie risorse e dei propri mezzi, considera- 
ti sufficienti per difendersi dai pericoli esterni. Se la famiglia invece si 
fa comunità, diviene un fondamentale strumento di educazione alla so- 
cialità, che passa anche attraverso la sapiente gestione dei possibili di- 
saccordi e del dialogo franco, anche se è scomodo. 

64. - La scuola è chiamata non solo ad istnrir-e, ma anche ad educa- 
re. Infatti educa influendo sulla formazione delle idee, degli atteggia- 
menti, dei comportamenti e, in sintesi, sulla personalità degli alunni. 
Questo si attua sia attraverso il curricolo esplicito (le materie di inse- 
gnamento e la didattica disciplinare), sia attraverso quello implicito (le 
relazioni, gli spazi, i tempi, le attività informali, la didattica generale). 

Alla scuola, non solo da parte dalla nostra Costituzione, ma anche 
da parte di organismi internazionali come l'unesco, l'unicef, il Consi- 
glio d'Europa, giunge una forte domanda di educazione alla democra- 
zia, ai diritti umani, alla legalità, alla pace, allo sviluppo, alla salute, al- 



la tolleranza, alla libertà, alla dignità, all'uguaglianza, alla solidarietà e 
all'identità interculturale. 

Si tratta di valori che dilatano i contenuti dell'educazione civica e 
si traducono nell'educazione ai valori etici, sociali, civili e politici. 

La scuola deve tradursi in una proposta di vita che faciliti nei giova- 
ni sia l'accettazione di sé - in rapporto ai processi evolutivi che ne carat- 
terizzano la crescita personale -, sia la conoscenza e l'accettazione degli 
altri, uguali o diversi, e della realtà socio-culturale di cui sono parte. 

65. - Anche la comunità ecclesiale - ai più diversi livelli e nelle sue 
varie espressioni - è 'chiamata ad educare i suoi membri alla socialità. 
La Chiesa, come presenza viva nella storia della carità di Cristo salvato- 
re per tutti gli uomini, sviluppa ttn'opera educativa nuova ed originale: 
forma i credenti alla sequela di Cristo e alla docilità al suo Spirito, in 
obbedienza alla legge della "fede che opera per mezzo della carità" (Gal 
5,6). In tal modo la comunità cristiana offre un suo contributo specifi- 
co all'educazione alla socialità, che proprio nella carità trova la sua ra- 
dice più viva e la sua forza più grande31. 

È da rilevarsi inoltre che la formazione cristiana non va mai di- 
sgiunta dalla formazione umana: costruire il cristiano implica anche 
costruire l'uomo. Non esistono l'uomo della ragione, l'uomo del senti- 
mento, l'uomo della fede, separati. Per essere capaci di comprendere e 
di vivere nella storia individuale e collettiva il messaggio di salvezza, è 
indispensabile che chi lo accoglie sia un uomo quanto più possibile au- 
tentico, attento non solo ai suoi problemi o a quelli dei singoli, ma an- 
che al benessere dell'intera comunità. D'altra parte, quanto più si vive 
come cristiani, tanto più si cresce in umanità, come felicemente scrive 
il Concilio: "Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, si fa lui pure uo- 
mo" (Gattdium et spes, 41). 

L'educazione dell'uomo ai valori, ed in particolare al valore della 
socialità, presuppone un orizzonte di speranza, riguardo al quale il Van- 
gelo è esplicito nel distinguere l'ora della pienezza da quella in cui essa 
è solo prefigurata o raggiunta attraverso realizzazioni parziali. Ciò vale 
non solo per la vita di fede, ma anche per la vita sociale. Deve essere 
chiaro soprattutto ai giovani che il Signore non promette ai nostri sfor- 
zi - anche i più generosi - il premio di una riuscita compiuta. È vero in- 
vece che ogni tentativo nato dall'amore gratuito è già annuncio di una 
pienezza futura e seme di una nuova generosità. 

11 rapporto con la società civile e con 10 Stato fa avvertire alla co- 
munità cristiana la necessità di una conoscenza più approfondita della 

3' Cf. C.E.I., Doc. dell'Episcopato Evangelizzazione e testimonianza della carità. 
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dottrina sociale della Chiesa come "strumento di evangelizzazione" 32 ed 
il bisogno di una rinnovata formazione civica che sviluppi una cultura 
della solidarietà, dove il senso della Stato venga a far parte del senso 
della comunità e si guardi alle istituzioni in maniera leale e fiduciosa" 33. 
I cristiani devono essere educati ad impegnarsi a "lavorare per uno Sta- 
to dei diritti e dei doveri, dove ci sia chiarezza di tutela per ogni cittadi- 
no"34, diventando così "soggetti attivi e responsabili per una storia da 
fare alla luce del Vangelo" 35. 

66. - La pawocchia in particolare è chiamata ad educare alla socia- 
lità. 

Lo fa anzitutto adempiendo al suo compito di "raccogliere in unità 
le persone pii1 diverse tra loro per età, estrazione sociale, mentalità e 
grado di esperienza ~piri tuale"~~. Ciò comporta la conversione ad una 
mentalità di reciproca accettazione e di accoglienza, da proporre e da 
approfondire continuamente soprattutto mediante la predicazione, la 
catechesi, la formazione della coscienza morale ed i gesti concreti. Da 
questa rinnovata mentalità nasce uno stile capace di superare le chiu- 
sure, che si avvertono anche a livello parrocchiale, e di vincere l'indivi- 
dualismo oggi così diffuso, per aprirsi ad una socialità universale e, nel- 
lo stesso tempo, il più possibile personalizzata. 

La parrocchia, inoltre, può educare alla socialità mediante la celebra- 
zione dei sacuamenti37, segni visibili della vita nuova della grazia, che edi- 
ficano la comunità dei credenti mediante il dono della carità fraterna3? 
Senza questa risorsa di grazia le iniziative sociali della parrocchia reste- 
ranno senza un vero rapporto con la vita di fede e la comunione con Dio. 

La formazione alla socialità è favorita dalla parrocchia quando i 
suoi programmi pastorali sanno sviluppare linee pedagogiche rispettose 
del contesto sociale e della storia della comunità; quando il suo impegno 
primario è rivolto agli adulti; quando sostiene la vita e la crescita delle 
aggregazioni; quando celebra "il giorno del Signo~pe" come assemblea del 

32 Cf. GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. Centesimus annus, 5 e 54. 
33 C.E.I., Nota past. La Chiesa in Italia dopo Loreto, 38. 
34 GIOVANNI PAOLO 11, Discorso al Presidente del Consiglio dei Ministri, citato nella Nota pa- 

storale "La Chiesa in Italia dopo Loreto". 
35 CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE. DOC. La Chiesa in Italia e le prospettive del Paese, 

1981, 8. 
Cf. C.E.I., DOC. dell'Episcopato Comunione e conzunità, 12; cf. anche GIOVANNI PAOLO 
11, Lett. ap. Christifideles laici, 1988, 26. 

37 Cf. GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. So~~icitudo rei sociaiis, 8. 
38 Cf.. CONC. VAT. 11, Cost. sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Conciiiurn, 59. 



popolo di Dio, che insieme confessa la sua fede nel Cristo risorto e cam- 
mina sulle strade del mondo in c~muni~ne,,d~amore con tutti39. 

La parrocchia dovrà inoltre essere fortemente impegnata per un'e- 
ducazione alla socialità sul telritorio, rivolgendosi in particolare alle 
persone socialmente deboli e più emarginate. Se la missione della Chie- 
sa è di annunciare e testimoniare il "Vangelo della carità" non vi può es- 
sere autentica azione pastorale che non sia anche azione sociale, che 
non interagisca cioè con le persone, la società, la cultura, il territorio40. 

67. - I mass media stanno assumendo un ruolo sempre più decisivo 
nella nostra società. Costituiscono "un nuovo potere" 41, la cui influenza 
è crescente in ogni ambito della vita sociale per la profonda trasforma- 
zione indotta. Se è vero che i mezzi di comunicazione, e in particolare 
la televisione, sono il "biglietto d'ingresso alla moderna piazza del mer- 
cato" 42, tuttavia essi, da soli, non garantiscono una comunicazione pie- 
namente umana. Esigono assolutamente la mediazione dell'educazio- 
ne 43. 

Mai come oggi i cittadini sono informati e possono assistere in 
tempo reale a tutto ciò che avviene; ma, d'altra parte, mai come oggi è 
in aumento la "folla delle solitudini'), soprattutto nelle grandi città, ove 
gli uomini camminano uno accanto all'altro, ma non si parlano e forse 
si temono. 

I mezzi di comunicazione, attraverso la professionalità degli opera- 
tori, ispirata e sostenuta da robusti criteri etici - primi fra tutti l'amore 
alla verità e il rispetto della persona -, possono e devono educare alla so- 
cialiti mettendo in contatto, al di là delle distanze, uomini e popoli di 
culture diverse con i valori di cui sono portatori, seminando all'interno 
della società tolleranza, stima, dialogo e prassi di cooperazione. 

Educa~pe alle virtii sociali 

68. - L'educazione alla socialità ha bisogno di radicarsi vitalmente 
nella carità, virtù teoIogale donata da Dio e dal suo Spirito (cf. Rm 5,5). 
La carità informa di sé tutte le altre virtù cristiane, dando loro valore e 

39 Cf. C.E.I., Nota past. dell'Ep. it. Il giorno del Signore, 1984. 
40 Cf.  GIOVANNI PAOLO 11, Esort. Ap. Christifideles laici, 27; C E  anche C.E.I. Evangeiizzazio- 

ne e testinzonianza della carità, 23, 38, 40. 
41 Cf. PAOLO VI, Octogesiuna adveniens, 198 1,  20. 
42 GIOVANNI PAOLO 11, Messaggio per la XXVI Giornata mondiale delle cornunicazio~zi socia- 

li, 24 gennaio 1992. 
43 Cf. COMITATO PREPARATORIO NAZIONALE, Traccia di riflessione in preparazione al Convegno 

Ecclesiale di Palermo 1995, 30. 



dinamismo. In particolare la carità informa le virtù cardinali, così dette 
per la loro importanza, in quanto fanno da perno a tutte le altre virtù. 
Esse hanno in sé una grande valenza sociale: prudenza, giustizia, for- 
tezza e temperanza sono vilptii costittitive del vivere sociale e, come tali, 
vanno riscoperte, proposte e vissute, alla luce della parola di Dio 44. Di 
esse trattiamo qui brevemente solo in relazione al tema che ci sta occu- 
pando e per gli aspetti più propriamente sociali45. 

69. - Esercitare la virth della prudenza non significa, come spesso si 
ritiene, sottrarsi all'impegno, quando vi sia un pericolo, né significa sa- 
per agire tatticamente e astutamente per conseguire ad ogni costo il be- 
ne che si vuole raggiungere. Questa è "prudenza della carne", secondo 
l'espressione di San Paolo. La prudenza cristiana è altro. Essa doman- 
da di impegnarsi a conoscere prima di agire, di capire prima di farsi 
coinvolgere emotivamente, di valutare la realtà e le concrete vie perse- 
guibili prima di imboccare scorciatoie controproducenti, di riflettere 
prima di decidere, senza farsi però bloccare dalla irrisolutezza; di orien- 
tare con saggezza i mezzi al fine. È, la virtù della prudenza, la paziente 
fatica dell'esperienza; è l'umiltà di colui che tace perché conosce senza 
pregiudizi; è la fedeltà della memoria come capacità di conservare nel 
cuore (cf. Lc 2,19.51) le cose e gli avvenimenti; l'arte di saper ascoltare i 
pareri altrui; la vigile capacità di dominare l'imprevisto. Prudenza è 
cautela e, nello stesso tempo, audace coraggio per le decisioni da assu- 
mere, non solo per la vita personale, ma anche per la vita sociale. 

70. - Esercitare la virtù della giustizia significa impegnarsi veramente 
perché a ciascuno, e alla comunità nel suo insieme, sia dato ciò che loro 
spetta, non solo sul piano strettamente economico. Questo implica l'at- 
tenzione ai loro diritti; il riconoscimento che ciò che è giusto per me non 
può non essere giusto anche per l'altro e ciò che è dovuto a me deve esse- 
re dovuto anche all'altro; il sapere rinunciare ai propri vantaggi, quando 
questo riduce beni essenziali di altri; l'impegno a costruire un ordine so- 
ciale in cui siano rimosse, per quanto possibile, le 'Struttur~e di peccato", 
che sono causa di pesanti ingiustizie; il saper resistere, anche organiz- 
zandosi, all'ingiustizia, che non può essere mai accettata passivamente. 

44 Cf. Sap 8,7, <<Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa in- 
segna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezzaJJ, cf. anche Cate- 
clzisnzo della Clziesa Cattolica, 1805. 

45 Cf. GIOVANNI PAOLO 11. Per l'aspetto più propriamente teologico e catechistico vedi le 
prime 4 catechesi del mercoledì, dedicate appunto alle virtù cardinali (dal 25 ottobre 
al 22 novembre 1978)) in Insegnamenti di Giovanni Paolo 11, vol. 1, Libreria Editrice 
Vaticana 1979; cf. anche Catechismo della Chiesa Cattolica, 1805-1 809. 



71. - Esercitare la vi1qi2 della fortezza non significa essere fanatici o 
aggressivi. La fortezza non è un cieco procedere, quale pura espressio- 
ne della forza vitale. Non è forte colui che senza riflettere si espone al ri- 
schio, sottovalutandone i pericoli; non è forte chi è capace di assalto per 
far prevalere ad ogni costo il proprio punto di vista. La vera fortezza 
presuppone un giusto apprezzamento dei beni di cui si gode e al tempo 
stesso la consapevolezza che possono, anzi talvolta devono essere mes- 
si a rischio per realizzare un bene superiore. La vera fortezza si radica 
nella pazienza e nella perseveranza, nella capacità cioè di continuare a 
perseguire il proprio obiettivo senza farsi abbattere dalle difficoltà e nel 
saper resistere malgrado tutto. 

Perciò la fortezza non può esser disgiunta dalla tolleuanza, che, a 
sua volta, non è accettazione per comodità di qualunque cosa e qualun- 
que idea. Non è indifferenza di fronte alla verità, ma implica il saper ri- 
nunciare ad usare la propria verità come clava. La vera tolleranza è lo 
sforzo di capire gli altri, ma anche di aiutarli a capire ciò che si vuole 
comunicare. Essa supera la passionalità per dare il primato alla ragio- 
ne; non colonizza l'altro, ma ha la capacità di proporre il proprio pro- 
getto di vita con la testimonianza che non ha bisogno di troppe parole, 
specialmente di parole gridate. 

72. - Esercitare la vi1~i2 della temperanza significa realizzare una 
giusta gerarchia tra i vari aspetti della propria vita; frenare le molte con- 
cupiscenze da cui è segnata l'esistenza umana - compresa la concupi- 
scenza del potere -; uscire dall'anarchia infantile dei desideri che pre- 
tendono di essere tutti appagati ad ogni costo, per approdare ad una 
umanità piena e matura, che sa accettare rinunce per costruire qualco- 
sa di più duraturo per sé e per la vita sociale; saper accontentarsi e go- 
dere di ciò che si ha, senza disperdersi nel desiderio di altro che si po- 
trebbe avere. 

73. - Costruire una migliore vita sociale implica, in sintesi, costrui- 
re un nuovo uomo sociale46, la cui vita morale sia ispirata dalla carità e 
sia basata sulla ferma volontà di attuare la giustizia4'. È solo questo 
nuovo uomo sociale che potrà realizzare la costruzione di una società 

46 Cf. GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. Centesimtts anntrs, 5 1 e 54. 
47 Cf. C.E.I., Evangelizzazione e testimonianza della carità, 38; cf. anche GIOVANNI PAOLO 11, 

Lett. ap. Tertio nzillen~zio advenie~zte, 1994, 51. "Si deve anzi dire che l'impegno per la 
giustizia e per la pace in un mondo come il nostro, segnato da tanti conflitti e da in- 
tollerabili disuguaglianze sociali ed economiche. è un aspetto qualificante della pre- 
parazione e della celebrazione del Giubileo". 



più abitabile48. È la sfida a cui siamo chiamati particolarmente nel mo- 
mento presente, mentre awertiamo sempre di più che l'avvenire indivi- 
duale e collettivo è nelle nostre mani. 

CONCLUSIONE 

74. - Lo Stato sociale non va smantellato, né svenduto al miglior 
offerente. Non va confuso, però, con lo Stato assistenziale - che in 
realtà brucia la solidarietà e toglie il senso di responsabilità - né con lo 
Stato clientelare49 - che alimenta divisioni di gruppi e di corporazioni 
e che genera dipendenze, intolleranze, rifiuti, esclusioni, ingiustizie e 
conflitti. 

Lo Stato sociale è da realizzarsi nella sua interezza, tenendo conto 
della società nella quale siamo inseriti: una società che si awia ad esse- 
re sempre più multiculturale, multirazziale e multireligiosa; una società 
in cui le competizioni e i conflitti, esasperandosi, danneggiano i deboli; 
una società in cui la pluralità delle voci rischia di degenerare in una 
nuova Babele, mentre l'esplosione dei bisogni e l'impreparazione a far- 
vi fronte rischiano di lasciare tutti per strada, con danno soprattutto dei 
più poveri. 

75. - Lo Stato è chiamato ad un severo esame di coscienza: le scel- 
te politiche non possono trascurare i cittadini quali protagonisti della 
convivenza civile. Si devono orientare gli sforzi e le risorse al funziona- 
mento efficace delle istituzioni, disimpegnandole da impieghi inutili, 
incoerenti, controproducenti. Negli ambiti socialmente indispensabili, 
come i servizi, l'organizzazione amministrativa, il lavoro, la salute, la 
casa, l'ambiente, l'istruzione, la previdenza e la sicurezza sociale, le 
scelte politiche non potranno dimenticare la centralità delle persone e 
delle comunità, in cui esse vivono, e dovranno onorare i principi di sus- 
sidiarietà, di solidarietà, e di responsabilità. 

48 Il Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 1809 riporta il seguente testo di Sant'Agosti- 
no che'dà unità al rapporto tra la carità e le virtù cardinali: "Vivere bene altro non è 
che amare Dio con tutto il cuore, con tutta la propria anima e con tutto il proprio agi- 
re. Gli si dà (con la temperanza) un amore totale che nessuna sventura può far vacil- 
lare (e questo mette in evidenza la fortezza), un amore che obbedisce a lui solo (e 
questa è la giustizia) che vigila al fine di discernere ogni cosa, nel timore di lasciarsi 
sorprendere dall'astuzia e dalla menzogna (e questa è la prudenza)" (De moribus ec- 
clesiae cathoiicae, 1,25,46: PL 32, 1330-1 33 1). 

49 Cf. GIOVANNI PAOLO 11, Lett. enc. Centesimus nnnus, 48. 



76. - Lo Stato sociale si salverà e potrà dare un senso più chiaro e 
vigoroso al suo intervento, se - invece di essere la longa rnantls di pote- 
re politico separato dalla società e quasi imposto ad essa - saprà dive- 
nire il luogo dello sviluppo, dell'integrazione e del coordinamento delle di- 
vene energie presenti nella società. Si realizzerebbe finalmente quell'au- 
tentica e sana autonomia dello Stato che consiste nell'attuare le condi- 
zioni giuridiche e politiche perché la libertà di ciascuno, sia a livello in- 
dividuale, sia attraverso le formazioni sociali, si possa pienamente rea- 
lizzare50. Così ogni cittadino potrà partecipare in prima persona, of- 
frendo il proprio contributo al progresso materiale e spirituale della so- 
cietà, collaborando su un piano di uguaglianza e nel contesto di un cor- 
retto pluralismo. 

77. - Perché lo Stato sociale non si awii con danno irreparabile per 
i singoli e per la collettività ad un irreversibile tramonto, è da riprende- 
re e rilanciare con coraggio e fiducia l'impegno educativo all'autentica 
socialità. Vale la pena, anzi è doveroso, in nome del vero bene delluo- 
mo, ricostruire lo Stato sociale nella coscienza delle persone e nella 
realtà delle istituzioni, perché, esprimendo tutte le sue potenzialità, rea- 
lizzi una società veramente umana, in cammino verso "nuovi cieli e ter- 
ra nuova" (2 Pt 3,13), dove possa finalmente abitare la giustizia e dimo- 
rare la pace51. 

Roma, l l maggio 1995 

Cf. CONC. VAT. 11, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudìum et spes, 
21. 
Cf. Salmo 7 1.7: "Spunterà nei suoi giorni la giustizia e ci sarà abbondanza di pace". 



Appendice (") 

LEGALITÀ, GIUSTIZIA E MORALITÀ 
Riflessioni per le Commissioni diocesane Giustizia e Pace 

I1 4 ottobre 1991 la Commissione Ecclesiale "Giustizia e Pace" del- 
la Conferenza Episcopale Italiana, anticipando con grande passione ci- 
vile e con intuito profetico la denuncia e l'analisi del fenomeno della il- 
legalità, che sarebbe poi esploso, ha sentito il dovere di offrire alla ri- 
flessione dei cristiani e degli uomini di buona volontà la Nota pastorale 
"Educaue alla legalità". 

A due anni di distanza, contro l'eclissi della legalità e contro il va- 
sto fronte della corruzione ha preso corpo nel nostro Paese uno sforzo 
di promozione e di difesa della giustizia. 

Dopo tante vicende di corruzione venute alla luce che tristemente 
confermano quanto rilevato nella citata Nota pastorale, sentiamo il bi- 
sogno di fare qualche ulteriore considerazione per ribadire alcuni prin- 
cipi e riaffermare la fondazione etica della giustizia. 

La questione morale, oltre all'amore per la giustizia, chiama in cau- 
sa l'educazione della coscienza che protegge dai rischi incombenti del- 
la superficialità e dalla ricerca di facili alibi che sottraggono ad una ri- 
gorosa e coinvolgente verifica personale. 

La parola di Dio, accolta e meditata nel cuore, ci spinge all'interio- 
rità degli atteggiamenti e ci richiama a quella superiore giustizia che so- 

(") Dopo la pubblicazione della Nota Pastorale "Educare alla legalità", la 
Commissione "Giustizia e Pace" ha rilevato, accanto ai segnali positivi di ri- 
sveglio della coscienza sulla "questione morale", la facilità a ricercare nel giu- 
dizio severo e nella condanna dei colpevoli un alibi a sottrarsi alla propria re- 
sponsabilità, o quanto meno a non esaminarsi sulle proprie omissioni. 

Essa ha ritenuto di offire alle Commissioni diocesane e regionali "Giustizia 
e Pace" una riflessione su alcuni rischi che possono inquinare o rendere meno fe- 
condo l'impegno collettivo a restaurare la legalità e a costruire la nuova eticità 
sociale. Essa chiama in causa soprattutto i cristiani a un pensare e ad un agire 
virtuoso, e a ricercare cioè, oltre la giustizia dei fini, anche la giustizia dei mezzi. 

Perciò ha pubblicato, d'accordo con la Segreteria Generale della C.E.I., la 
Nota 'Xegalità, Gittstizia e Moralità" che è stata presentata in una Conferenza 
stampa a Roma da S.E. Mons. Tarcisio Bertone il 20 dicembre 1993. 



la può riscattare e "giustificare" ogni uomo. Risuona in noi, in tutta la 
sua urgenza, la parola del profeta Geremia: 'Praticate il diritto e la giu- 
stizia, liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, non fate violenza 
e non opprimete il forestiero, l'orfano e la vedova, e non spargete san- 
gue innocente" (Ger 22,3). 

1. La centralità della questione morale 

La frequenza con cui si pone, nei tempi recenti, la "questione mo- 
rale" nei campi più cruciali della vita sociale (quali quelli del diritto, 
dell'economia, della politica ecc. ...), sembra manifestare un risveglio, 
simultaneo e impetuoso, delle coscienze. Si invocano da tutti il rifiuto 
della disonestà, il ritorno alla cultura delle regole, il primato della legge 
e il ripristino dell'ordine morale. 

Si fa strada, effettivamente, un bisogno di giustizia, che sorge in pri- 
mo luogo, dal disgusto per la sperimentata disonestà del passato, a lun- 
go trascurata, tollerata o persino condivisa, e le cui dimensioni, di colpo 
rivelate, ci sgomentano. La denuncia delle forme più perverse dell'illega- 
lità si è fatta severa da parte dell'opinione pubblica, che sembra anche 
volersi organizzare e prendere concrete iniziative per restaurare e co- 
struire una convivenza più giusta. Contro la criminalità mafioso si regi- 
stra la rivolta della gente, più apertamente schierata a resisterle e a con- 
trastarla. Nei confronti della corruzione politica è in atto una ribellione 
travolgente, che fiancheggia le inchieste giudiziarie, con emozione sem- 
pre più viva, reclamando interventi esemplari. Nel campo dell'economia 
l'asprezza dei sacrifici induce a deprecare l'immorale passato di sperpe- 
ro o di improwidenza e ad invocare maggior rigore e giustizia nella de- 
stinazione e nella gestione delle risorse. Vi è un'attesa crescente di un 
nuovo corso, risolutivo, della vita pubblica e del comportamento sociale. 

Dobbiamo accogliere con estremo favore questa rinata attenzione 
ai valori fondamentali della moralità e della legalità nella vita sociale 
del Paese e la diffusa esigenza della loro attuazione. Non possiamo però 
non interrogarci se questo subitaneo risveglio sia indice sufficiente di 
un effettivo e generale recupero di questi valori. Ciò non per sminuire 
questa prorompente istanza di giustizia e di moralità, ma per rafforzar- 
la; per evitare che si esaurisca in una vampata momentanea; per con- 
sentire che essa produca davvero l'effetto di rinnovare tutti i settori del- 
la vita comunitaria e costruire un più equo tessuto sociale. 

Certamente la tensione etica dà forza alle speranze di un riscatto 
possibile, apre un orizzonte positivo di auspici e d'impegno, tempera il 
senso di disagio e di declino politico-sociale che ci avvolge. Tuttavia, a 
render virtuoso il presente nella difficile transizione al nuovo, occorre 
ancora qualcosa: insieme ad un autentico desiderio di giustizia concre- 



ta urge anche un'ostinata fedeltà ai suoi fondamenti etici, che ne defini- 
scono oggettivamente gli scopi e i mezzis2. 

E poiché l'attuazione della giustizia non si esaurisce nella procla- 
mazione di un teorema astratto ma esige un cammino operoso, è ne- 
cessario segnalare alcuni rischi che possono inquinare o rendere meno 
fecondo l'impegno collettivo a restaurare la legalità e a costruire la nuo- 
va eticità sociale. 

2. L'autentico amore per la giustizia 

* Un primo rischio è quello di confondere la giusta esigenza di re- 
primere e castigare i comportamenti gravemente illeciti del passato con 
lo sfogo di sentimenti di rancore personale, di disprezzo e di vendetta, 
in un clima di ostilità e di sospetto generalizzati. 

In questo clima esistono il pericolo e la tentazione di scrutare pre- 
valentemente la coscienza degli altri, senza esaminare anche la propria 
e senza chiedersi se sia immune da qualche corresponsabilità; di giudi- 
care e condannare, talvolta in modo frettoloso, chi è raggiunto da un 
semplice sospetto; di utilizzare qualsiasi mezzo pur di realizzare il pro- 
posito stabilito di far emergere le colpe taciute, dimenticando che cer- 
care giustizia con mezzi che offendono, anche minimamente, la giusti- 
zia è già una distruzione dell'obiettivo sperato. Poiché la giustizia per 
essere tale dev'essere giustizia dei fini e giustizia dei metodi, indissocia- 
bilmente. 

Va affermato inoltre che la via giudiziaria non è sufficiente per un 
pieno ricupero della legalità, poiché ha oggettivamente dei limiti: ai giu- 
dici infatti compete soltanto perseguire i delitti commessi, nel solco ri- 
goroso della legge; ed individuare i colpevoli accertando la verità se- 
condo le regole del processo e della civiltà giuridica, in modo sereno e 
coscienzioso, senza indulgenze ma anche senza crudeltà, nel rispetto 
costante della dignità personale di ogni uomo. 

La ricostruzione di un costume di vita improntato al rispetto delle 
leggi coinvolge una più ampia azione collettiva, intesa non solo a repri- 
mere i comportamenti devianti, ma anche a promuovere la pratica del- 
l'onestà, a individuare e dettare regole più giuste di convivenza, a inte- 
riorizzarle nella coscienza degli uomini come modelli condivisi e osser- 
vati, non per il timore del castigo, ma per il loro intrinseco valore. 

L'autentico bisogno di giustizia sa che il suo traguardo non consi- 
ste nel far cadere molte teste, ma nel cambiare molti cuoris3. 

s2 Cf. Gaudium et spes, 75; Catechismo della Chiesa cattolica, 1807. 
53 Cf. Sollicitudo rei socialis, 35 b e C. 



* U n  secondo ~pischio è la perdita della perseveranza nel comune 
proposito di andare fino in fondo nella costruzione della legalità, il che 
esige una riflessione radicale sulle cause dell'illegalità praticata, sui ri- 
medi e sugli antidoti. 

L'amore per la giustizia deve generare una comune volontà - non vel- 
leitaria e superficiale, ma decisa e concreta - di ricostruire un nuovo tes- 
suto comunitario, in cui tutti gli egoismi, di singoli o di gruppi, siano ban- 
diti; il malcostume della sopraffazione e della rapina sostituito dall'etica 
del servizio, la sempre nuova richiesta di diritti coniugata con l'assunzio- 
ne dei doveri. Un nuovo tessuto comunitario, in cui vi sia spazio per il ri- 
spetto della dignità umana di tutti, per l'appagamento delle esigenze fon- 
damentali delle persone più deboli, per una più viva solidarietà umana. 

* U n  t e ~ z o  ~pisclzio è quello di ritenere che si attuerà la legalità solo 
se saranno perseguiti tutti coloro che hanno violato la legge e se si ot- 
terrà una maggiore osservanza delle regole da parte di tutti. Ciò è cer- 
tamente indispensabile, ma il degrado sociale che lamentiamo non è so- 
lo legato alla corruzione o alla violazione delle leggi ma anche alla scar- 
sa considerazione ed attuazione dei diritti fondamentali delle persone, 
dal diritto alla vita al diritto all'onore, dal diritto all'informazione al di- 
ritto alla reale partecipazione, dal diritto al lavoro al diritto alla casa, 
dal diritto alla cultura al diritto di avere gli strumenti appropriati per un 
compiuto sviluppo umano. 

" U n  quarto rischio consiste nella riduzione del concetto di giusti- 
zia a quello di legalità formale. 

Osservare le leggi è il primo gradino, elementare ed indispensabile, 
per la civile convivenza; osservare il codice penale è il minimo dei mi- 
nimi. La giustizia come virtù, la giustizia della vita, è altra cosa. Di fron- 
te alla coscienza etica, la parola "corruzione" si attaglia a molte più vi- 
cende che alle sole figure tipizzate dal precetto penale, che richiede per 
quel reato l'esercizio di una pubblica funzione; vi sono campi dell'atti- 
vità privata, in cui la condotta doverosa è altrettanto importante sul pia- 
no sociale di quella dell'attività pubblica (stampa, sindacato, professio- 
ni libere, mondo economico, associazioni, gruppi di opinione). Corru- 
zione della vita è anche l'infedeltà al proprio dovere. 

L'autentica giustizia coincide con la moralità. La sconfitta dell'ille- 
galità è il passo iniziale per la rigenerazione della società civile, che 
però non sarà giusta se non sarà virtuosa fino in fondo. 

Così, schierarsi contro la mafia diventa una scelta definitiva se non 
termina con le fiaccolate, ma continua con l'abbandonare per sé stessi 
il costume dei favori. Così, ripulire la politica dal fango della comizio- 
ne non coincide col punire i colpevoli, ma col far cessare il culto del po- 



tere e del disonesto denaro, col disinnescare le occasioni, col promuo- 
vere una cultura che coniughi insieme la politica con l'etica. Così, l'eco- 
nomia non può risanarsi se, una volta ripudiato l'ingiusto e dissennato 
spreco, ciascuno continuasse a cercare per sé le nicchie del privilegio. 

L'ultimo mschio è la tentazione di definire la condizione della no- 
stra società come disperata e irrimediabile. Per questo occorre tener de- 
sta la sfida al pessimismo distruttivo di molti. Esso può tradursi in una 
diserzione dall'impegno politico da parte di tanti, per protesta e scorag- 
giamento, fondendo nella medesima repugnanza i valori ideali perma- 
nenti e le prassi che li hanno traditi. Se awiene questa diserzione, si 
profila una tacita riconquista del campo da parte di tutti gli egoismi e la 
"nuova" politica si prefigura come indifferente all'etica. 

Per superare questi rischi è necessario che ciascuno si impegni per 
la sua parte nell'azione di purificazione interiore dal male e di ricostru- 
zione d'una società più giusta e solidale, come ricorda Giovanni Paolo 
I1 nell'Enciclica "Sollicitudo rei socialis": "Tutti siamo responsabili di tut- 
ti" (n. 38). 

La tensione verso la giustizia del Vangelo, orientamento ultimo e 
trascendente d'ogni aspirazione terrena, è come un'arsura del cuore; 
ma la parola del Signore rassicura che il suo sbocco è nella gioia: "Bea- 
ti coloro che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati» 
(Mt 5,6). 

È necessaria la ricerca continua di una giustizia sempre più piena, 
"superiore a quella degli scribi e dei farisei" (Mt 5,20): è la giustizia che 
Gesù è venuto a compiere fin dal momento in cui scese al Giordano, 
mescolato alla folla dei penitenti (cf. Mt 3,15), per aprire la strada a co- 
loro che desiderano risalire verso l'alto. 


